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U 1 L I A D E 

D’ O M E R O 

TRADOTTA IN OTTAVA RIMA 

dal padre 

GIUSEPPE BOZOLI 

DELLA COMPAGNIA DI GESÙ 

CON LE ANNOTAZIONI DEL MEDESIMO 

TOMO L 


» 


IN POMA MDCCLXIX. 

VER GENEROSO SALOMOMI 

Con licenza de' Superiori. 
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A SUA ECCELLENZA 

IL SIGNOR 


DON SIGISMONDO CHIGI 

prìncipe di CAMPACNANO 


Cco Enalmente ufcire alla 
luce del Mondo col yoftro 
nome in fronte , Eccellentissimo 
Signore , e fotto i voftri aufpicj Tilia- 
dc d' Omero , voltata dalla mia rozza 
penna in vcrE italiani . EfTendo ella 

a 3 fta- 
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fiata 5 prima di puBblicarfI colle (lam- 
pe 5 da voi letta , e gradita , a gran 
ragipne ora di bel nuovo ricovera da 
voi , ed intende d* efTer tutta vollra , 
Ben fa j die non le mancheranno de* 
Zoili , i quali , come nel primo fuo 
flato 5 così ora , e molto più , congiu- 
reranno a lacerarla , e ad opprimerla . 

' Ma , (ìccome allora , fidata nel patro- 
cinio del grand* Aleflandro , che per 
fua fpezialmente Tavea , e proteggea , 
fìcuramente fi rife de’ colpi degl’ invi- 
di 5 e de’ maligni ; così ora in quella 
nuova forma ridotta , fpera nella pro- 
tezion voftra nè più nè meno . L’ elTer 
da voi approvata , ed accetta le fara co- 
me un fuggello 5 che le darà libero cor^ 
fo fra’ dotti , ai quali fono note le rare 
qualità , che vi diftinguono fira’ cava- 
lieri s e fra’ letterati : ed a chi mai no- 
te non fono ? Accoglietela adunque , 

Ec- 
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EcCELtÉNTISSlMO SIGNORE -, -C ‘ fate', 
che peryoftro favore viva lungamente 
un’ opera , che fenza quello forfe^ noi? 
farebbe mai nata Nè crediate che 
debba eflervi del tutto ingrata . Se. non 
per quello, che ha dalla mia penna, per 
quello certamente , che tiene dal fuo 
primo padre Omero , .potrà rendervi 
fovente alcun grato fervigio . Lafcian- 
do ad ora ad ora i voilri lludj più gra- 
vi , c più ferie occupazioni , non vi 
farà 5 credo , difearo feorrere paflb 
paflb un' opera , che oltre alle bellez- 
ze poetiche , tanto convenienti al vo- 
flro poetico fpirito , vi porrà avanti 
agli occhi una miniera inèfaufta di tut- 
te le feienze , non fenza giocondo trat- 
tenimento alla voftra perfpicaciflìma 
mente , la quale , comechè d' ogni 
erudizione ripiena, non refta però, 
che con uno Àudio continuo delle bel- 
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le àtti non cferchi ognora più angui 
xtìentare il ilio ricco teforo . £ rende- 
tavviii forfè in tal guifa efeufabile T ar- 
dire , che di apprefcntarvela ha prefb 
1* autore di efla, che ù & gloria di 
dirli umiliflimamcnCe 
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V. V. E. 


^mtlìjjììno Sefr>oo 

Giuièppe Bozoli della Compagnia 
<ìi Gesù • 
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LAURENTIUS RICCI “ 

prfipofitus Getterfflis Sochfatis '^cfa , 

G UM librutn cui titulus : L’ Ilìade 
d' Omero tradotta iu ottava rima dal 
Paure G'tufeppe B.ozolt della Compagaia di^ 
Gesà : aliquot ejufactn J>.ocictatis eruditi 
viri recognoverint , & in lucem edi pof- 
fc probaveriut , facultatctn facimus , ut 
typis tnandetur < fi iis ad quos ipeflat ^ ita 
viocbitur . Cujus rei gratia has litteras ma- 
nu noftra fubl'criptas , & figlilo noftro mu- 
nitas dediitius < Koms die 5.Aprilis 1769. 

I^aureatius Rìcci • 


Si videbitur Reverendi flìnio Patri Magiftro Sacri 
Palatii Apollòlici » 

D'. Tatr. ^/intioch. Ficefg^ 


Fr. Thomas Auguftinus Ricchiilftis Ordinis Pfatdì- 
catorum , Sacri Palatii Apoftolici Magifter . 
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X 

P & ordine del Rmo Padre Maeftro del Sacrò 
Palazzo Apoftolicu , ho letta F Ilìade ef Omero 
tradotta in ottava rima dal M. R. Padre Gìufeppe 
Bozoli della Compagnia di Gesù , nè v’ ho trovata 
cofa alcuna , che pregiudichi alla Fede , ed ai buoni 
coilumi . Ho bensì ammirato il valore dell’eruditi(&> 
mo Traduttore nel trafportare con tanta vaghezza , 
e felicità di ftile il più antico Epico Poeta , e 
nell’ addattare le bellezze delle Poefla Greca alle 
forme, e maniere de' migliori Epici Italiani . Stimo 
pertanto, che con non minore diletto , che utilità 
degli amatori della Poelia Italiana , l’opera poflà pub- 
blicarli colle (lampe . Roma li 20. Aprile 17Ó9. 

Crijìofore Stay . 

L a traduzione in ottava rima dell’ Ilìade (TOme- 
ro , perfettiffimo lavoro del M. R. Padre Giu- 
feppe Bozoli della Compagnia di Gesù, da me più 
volte in parte afcoltata nelle folite adunanze di Ar- 
cadia , ove ha Tempre rifcolTo il comune applau- 
io , ed ammirazione , letta ora da me per coman- 
damento del Rrho Padre Maeftro del Sacro Palaz- 
zo Apoftolico , mi è comparfa oltre modo bella , 
e per. la dotta prefazione , e per le note ar- 
ricchite della più fcelta erudizione , e per la ma- 
ravigliofa felicità, e franchezza del verfo , e per- 
ciò degnidìma della pubblica luce : non vi emen- 
do cofa , fuor de’ fentimenti del Poeta avvolto fra 
le tenebre della gentilità , che o alla Cattolica no- 
(Ira Religione , o ai buoni codumi repugni . L’ edi- 
zione dell’ opera foddisfarà all’ avida afpettazione 
de’ Letterari , accrefcerà nuovo luminofo fado all’Ar- 
cadia, a cui è piaciuto all'Autore di dare il Tuo 
nome , ed a me il vanto di averlo regidrato a per- 
petua memoria nel Catalogo degli Arcadi . Di Qifa 
^uedodì 27. Aprile 1769. 

Ctujeppe Brogi Dottore di Sagra T eologìa , 

$ Cujìode generale di Arcadia . 

PRE- 
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PREFAZIONE AL LETTORE. 


0 non dubito punto > che il foto tìtoia 
di queflo libro non fia per alienare 
da ejfo gli animi di molti , e molti , 
in guifa, che nè pur degnino legger^ 
ne un nierfo . V efempio di tante 
traduzioni , pià acconcie ad ofeurare il merito » 
che a rifehiarare i fenfi di queflo principe di? poeti , 
farà ragionevolmente fperar poco della mia j e tan- 
to più 1 che ella efee da una penna efercitata da 
molti anni in ifludj più ferj , e in tutto ftrani da 
queflo , fìccome è noto a coloro t che mi conofeono . 
S* aggiunge , che da molte dotte perfone verfate 
velie lingue firaniere , è flato già decifo , ejfere del 
tutto impojjìbìle a cbicchefla far fìmili traduzioni in 
verfi , 0 almeno in verfi legati in rima , fenza per- 
dere tutto il bello dell* originale . Tale è la fentet^ 
za di Madama Bader nella prefazione aW Iliade ^ 
del Signor Saverio Mattei nella dijfertazione pre- 
mejfa £ libri poetici della Bibbia . E per quefla ra- 
gione la prima ? è contentata di voltare il noflro 
poeta in profa y il fecondo non pochi f almi di David, 
(e s* appettano gli altri ) fenza alcun ordine deter- 
minato di rima . Mal grado quefte obiezioni , che 
mi appettava , non ho lafciato di mettermi all* im- 
prefa , o per meglio dire , di profegitirla animo- 
famente . 

Dico di profeguirla : imperciocché è dà fape- 
re , che non è flato movimento di mia volontà il 
cominciamento di quefl* opera , da me flimata difli- 
ciliflima * € appena compoffìbile con molte mie oc- 
cupazioni . Ma il cafo volle , che , ejfendo fianco di 
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MI PREFAZIONE. 
lindi più gravi y per interrompergli y e pigliar Ig^ 
nà y prefi in mòno un libro , c accadde fortuitamen- 
te , che queflo fofie l* Iliade d' Omero , e mi venne 
aperto al libro duodecimo : e quafi per uno fcherzo , 
volli far prova , fe mi fojfe riufciuto di tradurne 
alcun poco in ottava rima : e(ó fofle mia dilgrazia 
o mia ventura) mi venne fatto di tefferne in pic- 
cai* ora da quattro , o fei : ne più penfaVa a tradu- 
zione ; ma mi tornai al mio priflino fiudio . Stelle 
fianze poi per avventura vedute da alcun mio confi- 
dente y e moftrate ad altri letterati e domefiici , [ 

ed efierni , furono il feme , che produjfe poi quefia ' 

• grande , benché orrida pianta della mia traduzio- i 

ne . Tanti furono allora che mi confortarono al la- I 

voro y che mi convenne , per non parer difcortefe , * 

terminare quel libro ; dopo il quale , letto da molti , 
e recitato in parte da me nella romana Arca- 
dia y crebbero i vogliofi , e ì confortatori a tal fo- 
gno y che non potei avere fchermo che bajlajfe , 
alle loro richiefle . Fra quefii nomino volentieri i 
degniffimi prelati Monfignor Burini , e Monfignor 
Boncompagni ben noti al mondo , non folamente pel 
loro grado , e dignità , ma ancora per l a moltipli- 
ce y e profonda loro dottrina , in ogni genere di 
letteratura . I due chiariffimi fratelli Monfignor 
Benedetto , e Abbate Crifioforo Stay . l TT. Ciro- * 

lamo Lagomarfini , e B^imondo Cunich > si rinoma- 
ti per le loro celebrati jjìme opere , e in profa , e 
in verfi : tanti altri lafciando y che troppo in lun- 
ga mi condurrebbe il tefferne fole il catalogo . Fra 
quali però non pojfo per alcun modo preterire il Ta- 
ire Gitifeppe Marotti , maeflro delle fcienze umane 
, in queflo noflro Collegio Bimano > giovane di molta 
•Valore » mafiìmamtnte nella po^a italiana , e ' 

■ ■■ ' ■ Wì- \ 
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PREFAZIONE. xin 
latina . Se alcun pregio ha quefl* opera , da . lui in 
gran parte riconofcer lo deve , sì per ejfere flato il 
primo a promoverla fra' letterati , fl per ejfere fia^ 
to a me follecito , ajjìduo > e dirò ancora impor- 
tuno ( quantunque ora mi convenga aveglierne gra- 
do ) iftigatore a profeguirla , e a condurla alla 
fua fine , 

Benché , a vero dire > oltre alle perfuafiotù 
degli amici , io fono flato fofpìnto ed entrare nel 
guado da una non picchia Infinga di poter giungere 
a riva fenza fiaccarmi . la dianzi riferita fen- 
tcnza , ha avuto tanto pefo j e valore da potermi 
render mcn pronto . 'ììon già eh' io ardifea vili- 
pendere gli autori di quella , e fpecialmente una let- 
terata di tanto merito , come è Madama Dacier » 
che certamente fra le perfone del fuo feffo ha poche 
pari : anzi io la fiimo tei' ammiro , e mi dichia- 
ro d' aver non poco profittato delle fue dotti ffime 
annotazioni fopra l' Iliade , Ma nel punto , che qui 
fi tratta , non poffo per alcun modo accordarmi con 
effo lei , fe non fi riflringa la propofizion generale 
alla fua lingua , della quale può proferire fentenza 
autorevole . La lingua Francefe è bella , e avvene- 
vole , non può negarfi , ma non è molto acconcia 
alla poefia , come ben notò il chiariffimo Marchefe 
Maffei nella lettera prefijfa alla fua Merope , fcritta 
al Signor di Voltaire , dove rende ragione del non 
aver potuto quel letterato Francefe voltar degna- 
mente nella fua lingua quella tragedia , che con tan- 
to piacere fi legge , e fente in lingua italiana , La 
nofirà lingua oltre all' effer belliffima , è poetica an- 
cora ; ed oltre a ciò » abbondantìffima di vocaboli , 
e d' efpreffioni viviffime , e mirabilmente acconce 
alla poefia , Ter la qual cofa , quanto è difficile pof- 


XIV PREFAZIONE. 
ficierld perfettamente , tanto è facile a chi perfetta-- 
, mente la pofftede , efùrìmere con dignità , ed ele- 
ganza poetica qualunque concetto poffa mai na- 
j fcere in mente rimana . ^tindi poffiamo ragione’- 
' mlmente conchiudere , non ejfer cofa del tutto im- 
' poffibile recare in quefla lingua qualunque firaniero 
poeta , fenza perdere per quejlo la fua natia bel- 
lezza . 

T^on niegoy che fino a quefli tempi non è riufcito in 
Italia ad alcuno fare del no/lro poeta una traduzìon 
tollerabile , non che felice . Ma queflo non è difetto 
della lingua , è difetto degli autori medefimi , i qua- 
li y onon lapoffeggono perfettamente y almeno in 
quella parte , eh' ella è poetica , o non hanno quel 
di più , che fi richiede ad un efpedito , ed elegante 
•verfeggìatore . l foli efempj di ^nnibal Caro^ tra- 
duttor dell* Eneìda , d* ^lejfandro Marchetti tra- 
duttor di Lucrezio , del Card. Bentivoglìo traduttor 
di Stazio y mofirano ad evidenza , che poeti di lin- 
gue flraniere pojfono ejfer tradotti in verfi italiani 
con quella feliciti , che in vano s* attenderebbe ve- 
derjt in una profa . ' mancano efempj di tradu- 
zioni in rima , comechè tanto più difficili , eh* han- 
no avuta la forte , e *l merito di piacere . Era que- 
fle meritano d* effere annoverate le trasformazioni 
d* Ovidio ridotte in ottava rima dal conte deW^n- 
guillara in tal maniera > che fe gli può accordare 
il plaufo > che fa all* opera fua propria nell* ultima 
fianzai 

Or tu, nata opra mia, d*una si bella, 

D* una si varia , c rara poefia , 

Fa noto al mondo, che 1* età novella 
Non invidia talor 1’ età di pria . 



PREFAZIONE. tv 
7 ^ fono da preterire i fammi poeti , Ludovico 
%/irioflo , e Torquato Tuffo j i quali ad ora ad ora 
non fanno che tradurre i poeti latini , o greci , ma 
con tanta felicità , che a giudicio de* dotti , non 
hanno , che invidiare agli originali ; e , parlanioft 
del primo i talvolta gli paffa , Chi vorrà confron~ 
tare le fiume 42. e 43. del canto decimo 1 e la fet’- 
tima del canto decimonono del Furiofo , coi paffi 
di Catullo ì e di Stazio , onde fono voltate , po- 
trà vederlo per fe medefimo . Dal che conchiudono 
molti t che , fe quei duefamofi poeti aveffero impre- 
fo di voltare in ottava rima i poemi interi d* Ome- 
ro , e di Virgilio, ficcome hanno fatto parte , avrem- 
mo /* Iliade ì /’ Odiffea , e /’ Eneida non meno ele- 
ganti nella nofira favella » che nella greca , e nel- 
la latina ; nè meno per avventura di fama > e di 
onore farebbe loro avvenuto da fimili traduzioni j 
che dalle opere di loro propria invenzione . 

Vero è ^ che io non ho tanto merito da potere , 
nè profunzione da volere mettermi del pari , 0 da 
vicino ad uomini cosi eminenti , c fublimi . Io co- 
nofco a baflanza la mia picciolezza : ma quefia non 
m* ha potuto difior dall* imprefa ; ma folamente 
ha fatto fiudiar la via , per la quale potejfi così 
debole » come mi fono > pervenire al mio fine . E , 
fe io non fono troppo errato » io credo d* averla fro- 
vata , Avendo alcuna pratica de* poeti italiani, fpe- 
zialmente dtf più antichi , ho meco fieffo diliberato 
che quefii , e fpezialmente fra quefii P^riofio , per 
la mia penna foffero i veri traduttori del gran 
poeta greco : cioè a dire , mi fono fatta una legge , 
per quanto l* ha comportato il fenfa del mio autore * 
di non ufar parola , non frafe , non modo , non 
figura 1 che non /offe 0 da loro prefo y 0 da loro 
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xvì PREFAZIONE. 
imitato in guifa , che perfettamente col loro fllle 
fi convenire . £ in quefio mi ha giovato non poco 
/* avere in grandijjima parte a mente i nominati 
poeti > letti già nell*etd giovanile per mio diporto » 
e trafiullo , 

Ho poi fcelto fra tfli altri il poeta ferrarefe s 
come principale in quejì'opera , per due ragioni pre- 
cipuamente i. la prima , perchè nello fiile , in quanto 
lo foffre la diverfità della lingua nojìra dalla greca , 
nella fecondità dell* invenzione . nella vivezza 
del penfiero , nella facilità dell*efpreffìone., più d*ogni 
altro poeta italiano fi conviene col greco : per le 
quali cofe fu meritamente dal culto Card. Bentivo» 

f lio nel fine della fua laboriofa traduzione della Te- 
aide di Stazio « appellato > il ferrarefe Omero . 
Onde ragionevolmente penfai , che Omero tradotto 
in fimil guifa , non lafcierebbe di e fiere Omero , av- 
vegnaché veflito diverf amente dall*ufo del fuo paefe , 
e della fua età . La feconda è , che , oltre la fimi- 
glianza , e conformità col poeta greco , T .Arioflo 
in ciò principalmente , che qui attender fi vuole , di • 
gran vantaggio eccede ogni altro nofiro poeta , di- 
co nella nobiltà del verfeggiare , unita ad una am- 
mirabile naturalezza . Molti lo condannano di mol- 
ti difetti . Ma in quefio tutti lo ammirano : ev* ha 
di quelli non pochi » che nemici del fuo penfare , 
fono non per tanto ammiratori del fuo ragionare . 

Le quali cofe così efiendo y io fono entrato in un 
alto penfiero di voler dare all* Italia un poeta mag- 
giore di quanti ne avefie mai : un poeta , io dico , 
di cui P invenzione fofie quella medefima dell* Ilia- 
de y di cui cofa più bella non ha vifio ancora il mon- 
do y e l* elocuzione foffe quella dell* Ario fio y che , 

md grado i difetti dell* invenzion_ fua , l* ha pofio 
• * • • 
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PRIJFAZIONE; xvn 
in sì alto grado fra poeti italiani , che a giudicio 
de’pià t è il primo > a giudicio di fiati , non è fecondo 
ad alcuno * Intenda fanamente il mio lettore . lo non 
dico di voler dare all* Italia un* opera cosi muravi- 
gjliofa ) che fareiùe arroganza intollerabile , e [cioc- 
ca . Dico bene » che a queflo feopo ho mirato ■, imi- 
tando in queflo i buoni « e cauti arcieri , che volen- 
do cogliere un punto di mezzana altezza » la faetta 
drizzano t non a quel punto medejtmo » ma ajfai 
fiù alto * 

Ter riufdre al mio difegno » mi fono propoflo 
di voltare una poefla greca in una poefla italiana 
per sì fatta maniera » che poteffe fembrare un ori- i 
ginale di noflra lingua > non già una traduzione . 
Ter queflo , quantunque fedele nell* arrecare tutto 
il fenfo del greco autore , non mi fono però fatto co* 
feienza di variare in quanto al modo > ed cp voca- 
boli f fpezialmente , quando il guflo della noflra 
lingua non troppo fi convemjfe con quel della greca • 
E Angolarmente mi è piacciuto ufar di quefla licen- 
za f nel trafeurare gli epiteti perpetui , ed i coo> 
poni tanti frequenti in Omero » i quali fono in tut- 
to della greca favella t e ficcome in quella hanno 
ma graziai e forza mirabile , così nella noflra fa- 
rebbero ineleganti , e freddi , Ter ef empio dé* pri- 
mi i ehi potrebbe in poefla italiana fenza gran no- 
ja fentirjt perpetuamente nominare Achille il piè 
veloce ita pena mai altramenti , nè pur quando 
meno nf avria luogo » come quando ci vien aeferit- 
to ociofo alla fua tenda , e fermo di non ufeire a 
combattere ì E così dicafl del biondo Menelao % 
dell* zyv<ed\xto ^lijfe ; e di mille altri epiteti » attri- 
buiti ed agli Dei > ed agli uomini , preffochè inva- 
fiabilmente ; i quali » some mtò il Sig> Angelo Ma- 
rio 
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xvm PREFAZIO.NE. 
ria I{tcci , fono come certi cognomi > o titoli di qu^ 
[oggetti acquali s'attribuifcono . Ma quefi^ufo di titoli 
invariati alla poefta noflra non è molto aggradevole , 
e accetto . Molto più intollerabile riefce alle orecchie 
italiane l* ufo d^ compofli , coniati a bello fludio 
da certi moderni per ben corrifpondere a* compofli 
greci : La bianco-braccia G'imo , aduna-nubi Gio- 
ve , /o fcoti -terra o chiom azzurro Tettano , una 
ammazza-duoli radice « ed altri fenza fine , che 
nella traduzion Salviniana potrà trovare chi mai 
vago ne foffe . 

Mi fono talvolta prefa la libertà di pofporre al- 
cuna parte ad altra , variando così /’ ordine dell* ori- 
ginale , quando mi è parato , che a nulla montaffe 
il porfl 0 prima , o dopo piuttoflo quefla parte , che 
quella . 'blè ho tenuto per gran delitto il dire alcuna, 
cofa f ( parlando però di piccoli fenfi ) che il poeta 
efpreffamente non dice , avvegnaché dal detto fi pof- 
fa facilmente , ed immediatamente raccorre : ed , 
all* oppopto > tacere quel , che il poeta dice , quan- 
do pmilmente dal conte fio della traduzione può farfi 
manifeflo . In fomma ho facrificato aW eleganza 
dell*opera tutto quello , che alla fofìanza dell*origi- 
nale , ed alla erudizion del lettore per niun modo ho 
creduto appartenerfi . 

Ben sò , che altramente è paruto al Sig, ^nton 
Marta Salvini , il quale nella fua traduzione d*Ome- 
ro ha procacciato di rendere fcrupolofamente , non fo- 
to fenfo a fenfo , ma parola a parola > moflrando , 
non può negarfi , la fua fingolar perizia della greca 
favella , ma pochifpmo guflo dell* italica e lin- 
gua , e poefia . *Anzi , per voler ejfere troppo fe- 
dele y egli fi è refo infedeliffimo : imperciocché , per 
€onfervare la tetterai ha perduta lo fpirito» ed 
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PREFAZIONE. »* 
ha refo infofrìbile un poeta . , eh' è fempre flato Pani~ 
mirazìone del mondo . Chi può fentire fenza ribrez- 
zo , a cagion (P efempio , Ettore d decimoterzo 
dell'Iliade , che J'degnato contro Taride » 

Cosi gli di(fe con brutte parole : 

Reo Paride , boniflìmo di vifo , 

Delle femmine matto , ingannatore : 

Dov* è a te Deifobo , e d’ Elèno 
Re l’ eccellenza » e Adamante Afìade ? 

Chi potrà leggere fenza torcere il mufo d /pùnto 
dell' Iliade : 

Vergogna , argivi * trilli vituperi » 

Bei colpettoni . 

E nell' Odijfea all* undecìmo : 

Profpero mandò vento , gonfìa-vele 
Buon compagnon , Circe di bella treccia » 
Terribil Dea parlante . 

Ed altri infiniti pafjl dell' Iliade , e dell* Odijfea y e 
degli inni , ond* è piena la traduzim Salviuiana , 
i quali comechè nell' immediata flgnificazione , col 
teflo greco fi confacciano , riefeono affatto infofferi- 
bili al lettore italiano , per cui l* opera è fcritta • 
tAggiungefi , che falvandofi il fenfo , non fi falva 
però la nobiltà , nè l'eloquenza del tefio . Imper- 
ciocché , dove nel greco le coflruzioni , e le voci 
fono fempre eleganti , e nobili , le corrifpondeutt 
falviniane , come ben può vederfi né* paflì addotti , 
fono affai delle volte e baffe > e vili , per non dir 
nulla delle antiquate > e non conofeiute nè ufate , fé 
non fe forfè dall' immonda , e.baffa plebe fiorentina , 
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tó PREFAZIONI^; 
pùtidi è , che pochi fono coloro , i quali fi rechino » 
non dico a [correre interamente la traduzion del Sal- 
vini i ma che pure abbiano la fofferenza di legger- 
ne una pagina . E cbi pur /ofiinafiìe a voler vincef 
la prova per fomma cupidità di papere , che fia Ome- 
ro , correrebbe pericolo di perdere in tutto t o al- 
meno diminuire afitù quell’ alta /linfa « che forfè 
avea concetfa per famOi di quell* uomo divino > am- 
mirato da tutti i fecoli a lui fujfeguenti . Impercioc- 
ché y ficcome fuole addivenire , che talor crefea una 
beltà un bel manto : così m rozzo > e zotico vefli- 
mento la può diminuire , ed offufeare nè pii nè me- 
no . 7<(oi prendendo la via di mezzo » nè troppa 
liberi nell* fetttensu y nè troppo legati alle parole , 
e prevalendoci opportunamente de^i ornati , e del- 
le bellezze della noflra lingua y abbiamo tentato di 
renderlo tale > che poffa effer letto fe non con piace- 
re y almeno con pazienza » e fenza faflidio ; nè 
fiamo in tutto privi di fperanza d’ un buon fucceffo . 

T^n èperò » che nota non fiumi l* opinione di 
alcuni , che per leggiadra » e bella che fia una tra- 
dazione Omero y non potrà mai ejferc cofa buona » 
e plaufibile y a cagione , dicono effl , di molti > e 
gravitimi difetti , che fono intrinfechi all* origina- 
le', e per confeguente , non potranno mancare in 
ma traduzione y che fi [apponga fedele almeno nel- 
la fofianza . ^efii la vogliono con Omero medefi- 
mo y ed amerebbero meglio , che fi rimaneffe fepol- 
to nelle tenebre , ed oblivione , che vederlo tornare 
alla luce in una nuova traduzione, comechè buona , e 
perfetta . 7^pi non mancheremo di opportuna rifpo- 
fla a quefii fprezzatori d* Omero nelle noflre annota- 
zioni y arrecando puffo puffo le oppofizioni , e le ri- 
Jpofle . Silfi ffT rijjpojia anticipata , * generale pai 

bafta- 
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haflare il riflettere l* alto concetto , in che è fempre 
fiato appreffo a* dotti t non foto come poeta , ami 
prima fonte inefaufia di poefia , ma come verfatijji- 
mo ancora ^ nelle altre arti liberali , fpecialmentt 
nella fifica , medicina , fcienza militare , politica > 
f>. ed eloquenza , come ben dimofira "Plutarco nelP 
aureo libretto [opra Omero . ^riflotele non folamen^ 
te fece la fua poetica a norma del noftro autore , ri* 
ducendo a precetti ciò 3 che vide effeguito n^ poemi 
X Omero » ma fece ancora de* commentari fopra 
• V Iliade , il che non avrebbe certamente fatto d* un 
opera di poco prezzo » anzi piena di vizi > come 
voglion cojìoro . Che dirà de* due potenti ffìmi prin* 
tipi > udlejfandro Magno , e Giulio Cefare i dtP 
quali U primo fempre feco l* avea » come in^vifibit 
compagno 3 e maejlro 3 e la notte fatto il guanciale 
infteme con la fpada fe *l riponeva ; il fecondo poi > 
tome riferifce Strabene > tanto caro P ebbe , e fa* 
miliare « che giunto alla fuprema podefid 3 in gra* 
zia di lui a* cittadini Iliefi fece affegnare un tenito* 
rio magiare • e confermò loro la libertà > ed efen* 
zione dalle comuni impojle . Cajf andrò re di Mace* 
donia vantavafi di avere l* opere d* Omero intera* 
mente a memoria . Giujiiniano imperadore padre di 
tntte le virti l* appellò . E Democrito in così alta 
fiima ebbe l* Iliade , e l* Odijfea 3 che riputando im* 
poffìbile a mente umana giugner tant* alto ^ ne cre- 
dette autore lo fteffo Dio . Fano ora farebbe il voln 
raccòrrò » quanto in lode di lui hanno detto i poeti • 
Bafti il dire 3 che tutti concordemente gli hanno da* 
lo il primo luogo > e l* hanno riverito 3 td onorato. % 
tome loro maejlro 3 anzi come il loro verace *Ap<dli- 
'■ ne 3 accorda^efi (on Ovidio nell* elegia in morte di 

... 
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Afpice Maeoniden , a quo , ceu fonte perenni', 

Vatum pieriis ora rigantur aquis . 

D&po tante lodi date ad Omero da tanti lodati f- 
fimi uomini , che pefo potranno avere in contraria 
le cenfnre di un Zoilo , e di altri , che mal grado 
P infamia di quefio infelice critico incor fa appunto 
per aver cenfurato male a propofito il noflro divino 
'poeta, pure l* hanno feguito y ed imitato ì 

E qui vuol notarji , che il non ben intendere 
queflo poeta è /lato cagione a molti di riprovarlo . 
Imperciocché , come avvertì il dottiffìmo Cafaubo- 
no y che v* aveva fatti de* commenti , che poi fono 
iti a male ; jieque enim divinura hunc poetam om- 
nes intelUgunt, E Madama Dader tanto benemerita, 
di quefio poeta per la traduzione . e molto più per 
le eruditiffime annotazioni > che vi ha fatte , atte- 
fta di fe medefima , che non fenza gran diificcltà è 
giunta ( ed ancora ne dubita ) aW intendimento di 
^ quefio poeta , Ecco le fue parole ^ Io ho letto Ome- 
ro più volte , dice ella nella prefazione alV Iliade , 
perciocché io ho per lui la medefima paflìone » 
eh* aveva il filofofo Arcefila , che fera , e matti- 
na non mancava mai di leggere qualche paifo di 
quefio poeta , e che diceva ogni volta » che pren- 
deva il filo libro, ch’egli andava a’fuoi amori: 
pur nondimeno con tutta quella gran paflìone , e 
quefio lungo commercio , ie io l* ho intefo pafla- 
bilmente , ciò non è fiato . le non quando ho tra- 
vagliato per farlo intendere agli altri . Che mera- 
viglia fia dunque y che un uomo y tuttoché dotto y e 
perfpicace , leggendo di corfo un poeta così diffìcile , 
fpecialmente fe non fia verfato nel greco idioma , 
come non lo fono la maggior parte degli fpre zzato- 
ri di Omero , non vi trovi quelle bellezze . che 
' • - v‘ han-‘ 
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V* hamo trovate tanti altri , anzi vi travegga 
quei difetti , che tanti altri non vi hanno veduti ? 

iluefla medejima difficoltd abbiamo fperimenta^ 
ta ancora noi : e fiamo pur troppo perfuafi , che in 
molti luoghi non /* avrem fuperata . Ma certamen^ 
te ci fiamo argomentati con ogni diligenza , e pre- 
valendoci ancora delle fatiche de* migliori interpre- 
ti , di rintracciare il vero fenfo d* Omero . £ per 
renderlo piano anche al noflro lettore , /* abbiamo 
efpreffo con quella chiarezza , e perfpiuità , che 
per noi s* è potuta maggiore , Oltre a ciò abbiamo 
/limato necejfario aggìugnervi delle annotazioni per 
intelligenza di molti luoghi , o più difficili , o piti 
degni d* ojfervazione . E qui confeffo > che con gran 
ripugnanza mi fono difpoflo a quefia ulterior fati- 
ca y e che volentieri avrei rimeffio il lettore ed com- 
menti y che ne hanno fatti altri letterati ; e fpecial- 
mente a quelli di Madama Dacier y e del Sig. Tape . 
Ma y concioffiachè non tutti poffono così facilmente 
provederfi di quei libri , nè tutti intendono quelle 
lingue y mi fono recato all* imprefa io fleffo ; ma 
prendendo con libertà da quefio y e da quella , e da 
molti altri ancora , oltre a quello y che m* hanno 
fuggerito le mie proprie rifleffioni . 'JSlJ fidamente 
ho mirato a rifehiarare il poeta , dove m* è parfo 
opportuno , ma talvolta ancora ho data ragione 
della mia propria traduzione y della cofiruzione y 
dd modi y dd vocaboli fieffi , fervendo in quefia 
guifa alla gioventù , per la quale fpezialmente inte/t 
di far quefi* opera , Molte volte ho notati i verfi , 
che m* e riufeito di prendere , o parodiare dtd no/ìri 
migliori poeti , Dante y Tetrarca , Taffo , e fpe- 
zialmente dall* ^rìoflo ; ma non fempre mi fono pre- 
fi> quefio penfiero » sì perchè non m* è parfa la cofa 

di 
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di tanta importanza , ji , » molto pià , perchè troppa 
in lun^o nf amrebbe condottar non ejpmdovi facci^aa» 
e prejtocbè ftanza alcuna , che non nPaveffe obbliga^^ 
to a far fimili annotazioni con tnianajar e fatica^ 
Se ad alcuno parrà cofa difficile r e in qualche parte 
lajtdevole , il teffere ma traduzione per sì fatta ma* 
nierar che an wr/i i?m poeta italiano fivengi 
qua^ inter amento adejprìmere i concetti del poeta, 
greco t ne dia lode a Dio jdo » per la età gloria » 
ed onore io ho cominciato » e finito il mio fatiebenite 
infiemct e dilettqfo lavoro r 
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L’IUADE D’OMERO 

tradotta dal greco originale 

J N OTTA yA RI MA, 

CANTO I, 

\ 

ARGOMENTO» 

stride al facerdote la figliuola 

7{jega , e pefie crudele al campo cria i 
Si dìe la rend^ in fin ; ma pofcìa invola 
Brifeide ; md* ha nemico il re di Ft\a , 
Supplica Teti y e Giove l^ confola y 
Che prefto il figlio vendicato avria. 

Biffa per ciò Giunon col Dio foprano : 

^a torna il tutfo in gioco il buon Vulcano • 

Anta y piena Dea , del fiero Achille 
L’ ira tenace , che diè tanta guerra 
Alle fchiere di grecia> e mille e mille 
Alme di chiari eroi mandò ibttcrra ; 
E lafciò in preda i corpi, onde partille» 
A cani , e ad avoltoi d* efirania terra t 
Cosi diè fine di Saturno il figlio , 

Di duo re nelle gare , al filo configlio . 





'2 DELL’ILIADE D’OMERO 

Che tra ’l feroce Achille , e Atride altero 
Che fopra il campo tutto avea corona , 
Scoppiò d’ ire un incendio orrendo e fiero , 
Per opra del gran figlio di Latona , 

Che di morbo confunfe un gregge intero , 
Sol per punir del capo la perfona ; ’ 

Atride con minacce , e gravi note 
Offefo avea di Febo il facerdote . 

9 Però che Crife , a ricovrar la figlia , 

^ Col prezzo in ripa al mar venne alle tende , 
Dove tutta de* greci è la famiglia , 

Con agreo feettro , e con le l'acre bende : 

E in gefto umile , e con fommefle ciglia , 
Veifo i greci le man fupplici tende : 

Ma più a’ duo Atridi egli s’ inchina , quando 
Sopra agli altri tenean Icettro e comando . ‘ 

4 Atridi , dicea loro , e gente eletta 
Di Grecia tutta a gloriofe imprefe , 

Se gli Dei , con orrenda alta vendetta , 

Vi dian diTroja rillorar l’offefc , 

Rendete la figliuola mia diletta 
Al vecchio padre , e al fuo natio paelè . 
Eccovi il prezzo ; e fe ciò non vi move » 
Onorate il figliuol del fommo Giove . 

< A* greci tutti , poi che Crife tacque ; ; 

^ Ch’ onor fi renda al Nume , e fi conceda 
Ciò che domanda , al facerdote , piacque , 

E lafci il prezzo , e con la figlia rieda . 
Ma quel parere al primo Atride fpiacque , 
Che perder non vorria si cara preda ; 

E al facerdote con mal vifo volto, 

Lievati quinci , diCfe , o vecchio ftolto . 

’ LaCfa 
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CANTO PRIMO. 3 

4 Lafla ogni fpeme di Crifeida bella; 

Nè tornar pili importuno a quello piano ; 
Che per recarne teco la donzella > 

Saria gittata ogni fatica in vano. 

Fin che il crin le l’imbianchi , io vò ch’ancella 
Viva in Argo mia reggia » aliai lontano 
Dalla tua Crifa , e quivi al mio diletto 
Teda mie lane , e mi racconci il letto , 

7 Se <li falvo tornar punto ti cale » 

Vanne , non m’irritare , alle tue tane: 

Che a liberarti dal futuro male , 

Fia del tuo Dio lo fcettro , e bende vane . 
Timido il vecchio , a cui pregar non vale » 
Fuggendo le rampogne aljjre , e villane * 
Scefe al mar procellofo , e cheto cheto 
Qpivi preghi al Tuo Dio mandò in fecreto . 

'S O di Crifa cuftode almo , e di Cilla , 

Che dell* arco d’ argento armi la mano « 
Che lieta fervi Tenedo , e tranquilla 
Sotto il tuo regno, e*l tuo poder (oprano: 
Se per me 1* aitar tuo luce e sfavilla , 
Pingue di capre , e tori a mano a mano , 

Odi i miei preghi , e fa con tue faette 
Contro i fuperbi achei le mie vendette. 

9 Vago di fatisfare al facerdote , 

D’ Olimpo il biondo Dio fubbitp è raolTo : 
Celer ne vien , quanto venir fi puote , 

£ l’ arco batte , e la faretra il dolio : 
Qyant’ ira ha in petto , l’ infiammate gote , 

E l’ occhio moftra , inebbriato e rollo . 

Di buia orrenda notte avea fembiante ; 

E fiede in fine al gran navilio avance . 

A 2 E qui 
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10 E qui coperto d’ un’ bfcuro velo. 

Manda uno ftrale , che* per l’aria Aride; 
Nel campo viene il venenato telo , 

£ i tardi muli in prima , e i cani uccide : 
Al popol greco pofcia il Dio di Deio 
Drizza fdegnofò le Frezze omicide . 

Per nove giorni fè quel Nume irato 
Arder nel lido i roghi in ogni lato . 

11 Ma, poi che in fin palsò la nona luce , 

Chiama a concilio il popolo Pel ide , 

Che così ifpira Giuno al chiaro duce. 

Che della forte degli achei s’ avvide y 
E ’l popol fuo veder perder la luce , 

Con morfb amaro il petto le conquide : 

E come ragunata è 1 ’ alTemblea , 

Cosi il figlio di Tetide dicea • 

12 Atride , or ben vegg’iò, ch’ai patrio fuolo 

Volger convienci i noftri pafli erranti , 

Se pur fuggiam la morte ; che non fblo 
E' la guerra cagione a noi di pianti , 

Che Arugge anco la peAe' il noAro Auolo • 
Ma un’ indovino or ritroviamo innanti , 

O ver di fogni interprete , ^ che ancora 
Vengon fogni da Giove ad ora ad ora ) ; 

13 O fàcerdote pur , che la cagione 

Di tant’ ira d’ Apollo ne palefe ; 

E quindi l’ ecatombe fe gli done , 

• Se di voto negletto pur s’ ofFefe • 

Cosi forfè avverrà che ci perdona 
Pel facrificio pio le gravi offefe , 

E ’l morbo in fine eAingua iniquo e rio ; 

£ ciò detto , s’ afiifè , e qui finio • 

Poi 
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14 Poi che fi tacque il regnator di Ftia, 

Sorfe il figlio di Teltore , Calcante , 

- Che *1 paflfato » il prefente , e quel che fia , 
Tutto fapea , com* augure preftante ; 
i E venne a Troia , a fcorgcre la via 

Al greco fiuol « per l’ arte Tua > che innante 
Febo gli diede ; e tutto pien di zelo. 

Dell* occulta cagion ritraffe il velo . 

1$ Al gran Giove diletto, Achille invitto. 

Cominciò, fe pur vuoi ch’io ti difcopra , 
Perchè del crudo morbo è *1 campo afflitto , 
Giurami innanzi , che con verbo , ed opra , 
Dalla rabbia di tale , e dal defpitto , 

Che qui fiede vicin , tu mi ricopra : 

, Giura , dico , falvarmi dallo fdegno 
Di chi fu*, greci ha potellade ,.e regno; 

16 Perchè fèmpre è fatai del re la forza , . 

Oliando contra un minor, s* adira e accende ». 
Se bene a tempo fimular fi sforza , 

L* ora opportuna a vendicarli attende ; 

Nè per volger di tempo , punto ammorza 
L* ira nel petto , o placido fi rende . 

Di tua protezion dammi la fede , 

Se vuoi ch’io parli; e’I TelTalo la diede. 

17 Or parla , dice , e fenza alcun rifpctto , 

Dinne liberamente quanto fai ; 

Che pel figlio di Giove io ti prometto , 
Per cui profeti , ed a cui voti fai > 

Che non fari , che alcun farti dilpetto , 

Fin eh* io vegga la luce , ardifea mai ; 

S* Agamennon ben fia , che in popol tanto , 
Pi primo . capitaq fi arroga il vaqto . 

A j Cai* 
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1 8 Calcante , poi che Achille lo configlia , 

E che lo fa ficuro -, apre le labbia : 

Nè l’ ecatombe al Dio » così a dir piglia > 
Nè ’l voto duol , che defraudato s* abbia » 

> Ma perchè torre il prezzo , e dar la figlia 

r Atride al padre niega Apollo arrabbia : 

E più gli duol , perchè di gravi note 
Mandò fcomato indietro il facerdote • 

19 Per ciò di peftilenzà or ne flagella: 

Nè prima fia che la man grave allenti , 

Ch’ al padre fuo la candida donzella y 
Senza doni , e rifcatto 9 s’apprefaiti ; 

E vuole ancora un facrificio nella 
Città di Crifa , e de’ più graffi armenti . 

E poi che l’ indovino il vero efpofe , 

Nel proprio feggio tofio fi ripofe • 

20 Àgamennon d’udire impaziente 

Dal feggio Ilio , per ragionar > levoflfe ; 

Un’ Etna il petto , e gli occhi un foco ardente > 
•• Per grave indignazion 9 parca che folle ; 

E per sfogar lo fdegno iniquamente 9 
•Con bieco {guardo all’ indovin voltolTe : 
Profeta 9 dille 9 di fciagure e guai 9 
Che ’l bene altrui non pfedicefii mai . 

21 Beh conofco 9 che ognor prendi a diletto 

Profetizare altrui 9 ciò che più duole ; 

E da tua bocca ancóra in vano afpetto 
Un vaticinio udir 9 die mi conible : 

Ed or 9 di tutto il campo nel colpetto > 

Del morbo reo mi fai con tue parole 9 
Quando pur vuoi 9 che d’ogni mal è futo 
Cagion fola il mio fdegno 9 e T mio rifiuto . 


CANTO PRIMO. 7 

22 Perchè*! prezzo accettar per la fanciulla 

Indarno il padre , e *1 campo mi fuafèf 
Che più d* ogn* altra certo mi trallallà » 

E Tempre la vorrei nelle mie cafe ; 

£ Clitenneflra non 1 * avanza in nulla > 

’ Se ben 1 * ebbi pulzella ; anzi rimale 

Indietro nel mio amor , perchè 1 * ancella 
Non meno è induftre ,e dotta, e buona ,e bella. 

23 Pur s* a commune fcampo li richeggia , 

Render la donna al padre io fon contento; 
Che mi faria veder tutta la greggia 
Patir pel mio diletto , alpro tormento : 

Ma per me ancora il premio ù proveggia j 
Che rellar fenza premio non confento : 

E quanto difconvien , ciafcun ben vede , 
Che Iblo il capo ila lènza mercede. 

24 Achille fè rifpolla al capitano, 

O più d* ogn* altro ambiziolò , avaro ; 

Cercar da* greci il guiderdon ria vano , 

Che mai prede indi vile non lèrbaro : 

Ma tutte le partir di mano in mano. 

Che nemiche città li lòggiogaro : 

E farebbe penlier troppo tiranno 
Ritor per te le prede a quei che 1 * hanno • 

2j Cedi quella d* Apollo alle domande , 

E *I campo cura avrà di rillorarte ; 

Che fe in Troja entreran le" nollre bande , 

E lien l* eccelle mura a terra Iparte , 

Per una lòia fchiava , che rimande , 

Di tre e quattro è pronto a fatisfarte . 

Ma non piacque al tiranno il concordato ; 

E fi mollrò , più che mai folTe , irato . 

A 4 Speri 
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26 Spéri indarno y rifpofè Agamennone y 

Con fallaci lufinghe perfuadermi . 

Avrai tu dunque ì Achille y il guiderdone t 
E fol* io dell* inopia avrò a dolermi ? 

Se vuol che quella al genitor ridone , 

Peni! il campo d’ un* altra a provedermi > 

Di pari dignità , di pari faccia , 

£ che non men di lei mi fatisfaccia . 

27 Che lè il cathpo di me cura non prenda y - ■ I 

Io per me ileflb ben darommi aita : 1 

O che d’ Ajace cercherò la tenda i 
E ne trarrò la donna a lui fortita ; 

O tu j Pelide y o 1* Itaco s* attenda 
Perder la fua > fè più mi fia gradita i 
Chi mi vedrà , ne ha certo fanello < 

Ma differifco a ragionar di quello. . | 

28 Ora in mare il navilio ù deduca > , 

Di nocchieri provillo faggi , accorti i 
£ la bella Crilèida li conduca , 

E la vittima Icco ancor H porti . 

E al legno UlilTc , e Idomeneo Ha duca » 

O de nodri baroni incliti y e forti 

Tu , Pelide , il primiero y o *1 grand’ Ajace >' 

Che col pio facrificio impetri pace ^ 

2p Con occhio bieco il figlio di Peleo 

Difle ad Arride y e con orrenda faccia ; 

Come elTer può , che il gran popolo acheo 
Soggetto , e Ichiavo al tuo voler li faccia ; 

E in campo contra 1 * olle priameo 

Venga y o in aguati pur > come a te piaccia ? 

Or penfa , Agamennon y che alcuna offefa 
De teucri non m’ha tratto a quell’ iraprela . 

Nè 


Digitized by Go(^le 


Cantò primo.- $ 

30 Nè di rapiti buoi > nè di cavalli 

Involati di Ftia nelle contrade » 

Nè di Taccheggio delle nollre valli 
Polfo incolpargli , o di corrotte biade : 

Che di monti , e di mar lunghi intervalli 
Non ci lafcian temer d^efta cittade . 

. Per tuo rifpetto fòlo j e per piacere * 

De mirmidoni miei molli le fchiere . 

31 Per fare il tuo piacere , e la vendètt» . 

Del fratei Menelao , ciniì la fpada : 

£d or mi fprezzi » e d’ una feminetta 
Privar mi vuoi , s*al tuo appetito aggrada > 

, Che in premio diemmi quella gente eletta » 
£ di Tebe aequillai nella contrada : 

Vè tu folli con premio ancor piu grato. 

Da* vittorioli achei remunerate . 

l ^ 

32 E non fu ancora mai , che vincitore 

In terre ollili il popol nollro entralTe 
£ non toccafle il premio a te migliore,’ 

£d a me il peggio indietro li mandalTe > 

Se ben della battaglia il primo ardore 
Incontra al petto mio fi rivoltalTe . 

Pur Tempre fui j dopo fatiche alfa! i 
Pago del poco , e non mi doli! mai ; 

33 Ma qui ben rompo il fren.di pazienza, 

E al patrio regno infin la vela fciolgo j 
Che meglio , che patir la tua prelcnza , 

Pia per me, s* alla patria mi rivolgo: 

Nè certo llimo , Agamennon , che fenz* 

Il mio foccorlb , ch’ora al campo tolgo. 
Potrai raccor molto teforo , o Ipoglie , 

Ad appagar tue lìnifiiratc voglie. 

Rilpo- 
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34 Rilpofe Agamennon , vanne , non tarda » 
Quando tanto desio ti {prona a gire ; 

Vanne , e vola ; per me non fi ritarda , 
Pur un folo momento , il tuo partire . 
Senza il tuo ajuto , Giove a(Tai mi guarda ; 
Ed altri eroi , ficcome a donno e fire » 
Faranmi onor ; va dico altero > odiolb > 
Importuno , arrogante , e diiìjettofò . 

3J S’hai gran valor * non puoi debitamente - 
Di te vantarti ; Iddio ti diè fortezza . 

A Ftia vanne , e comanda ivi alla gente 
De’ mirmidoni , ad ubbidirti avvezza . 
Atride , o tu combatta , o tu t’ abfente , 

II tuo favore , e l’ira tua non prezza . 

. Ma Lappi , che com’ io perdo Crifeida ; 
Cosi ■ tu ancora perderai Brifeida . 

36 La donna > che già fu mio guiderdone , 

Farò ’ in nave fcortare alla fua terra ; 

Ma » per torre il tuo premio , il padiglione 
Farò cercar » che la tua fchiava ferra » 

Per porre avanti agli occhi Un paragone 
A te , ed a ciafcun , che vive in terra > 

Di quanto pazzo errore ha ingombro il petto# 
Chi di fdegnarfi il re non ha rifpetto. 

37 Al ragionar d’ Atride infuria Achille ; 

Par che cordoglio » e rabbia Io divore > 

Par che dal petto fcoppjn le fcintille 
Del foco interior per gli occhi fiiore . 

Penfa > fe nel colpetto a fchiere mille » 
Debba faziar la rabbia , e*l fuo furore » 

Col {'angue del tiranno , o ver rattenga 
Nella guaina il ferro » e l’ ira {penga • 

Cosi 
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38 Cosi penfava Achille * e al duro brando 
Polla avea già la mano , e Io traea ; 

Ma Pallade dal ciel venne volando , 

Che quivi la mandò l’argiva Dea , 

Perchè accorreflc a si grand’ uopo , quando 
Di quello , e quello egual cura prendea . 

Da tergo flette > e per la chioma il prelc 
La Diva t c folo a lui fi fè palefe . 

Stupì Pelide » e in dietro rivoItolTe f 
E tollo ebbe la Dea riconofciuta : 

Avea di gran furor le luci rolTc ; 

Nè della Dea fi cangia alla venuta : 

E dice , forfè y perchè nota fofle 
L’ onta mia agli occhi tuoi , fei qui venuta ? 
Ma ben ti giuro , che l’ afpro collume 
.D’Atride in breve il priverà del lume. 

40 Sol per placarti fon dal ciel difcefà , 

DilTe Minerva , s’ ubbidir pur vuoi ; 

Giunon m’ ha confortata alla difcefà j 
Che par « che *I danno d’ ambedue 1 ’ annoi . 
• ' Pon fine > Achille , all’ ira , alla contefa ; 

Nè mai ritrar l* acuto brando' poi : 

Al re dì fòl , per disfogarti il petto , 

La più gran villania y che tei permetto . 

41 Verrà ancor tempo, .che con grand’ ufura, 

Kiflorata la perdita ti fia . 

Ora all’ onta d’ Atride il petto indura ; 

Fa che venuta indarno io qui non fia . 

All’ azzurina Dea , che l’ alficura , 

Cede , fe ben irato il re di Ftia . 

Chi degli Dei , dice , al voler fi piega , 

• Propizi gli avrà. poi,, quando gli prega. 
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42 Cosi parlando il figlio di Peleo , 

' Nel fodero riipinfe il ferro acuto : 

Perciò di volto placido , o men reo 
Non dimofiroffi , che prima era fiuto ^ 

‘ Indi il Nume , lafciato il campo acheo > 

Al del rifalle , d* onde era venuto 
Pelide a Agamennone il vifo torna » 

E con detti villan cosi lo fcorna . • - 

45 Brutto marran , d’efca , e di vini fervo > 

Che di vii cane hai gli occhi nella fronte l 
E nel petto nafcondi un cor di cervo ; 

Nè mai itioftri al ben far le mani pronte 5 
Nè negli- aguati mai , nè mai t’ olfervo , 
Che’l nemico tra’ primi in campo àffronte? 
Dov’ è tempo d’ oprare il petto fòrte > 

' Fuggi , come .altri fuggiria la morte • 
», 

44 Imprefa t’ è più facile , e gioconda > 

Rubar chi ti contraila , ad ora ad ora : 

E ben ritrovi , oimè ! chi tl feconda 
Nel mal voler , che *1 popolo divora , 

Qgefia vii gente , ch^ or qui ti circonda y 
Se nò, quella , per Dio, l’ultima fora * 

Ma perchè del mio fcorno ognor non godi , 
_ Apri gli orecchi al mio annunzio , ed odi . 

45* Come mai non farà, che più germoglia 
Qgeflo fcettro i dappoi , che fu recitò ; 

Nè più fi velia di corteccie , e foglie , 

Ora che gli è dall’ arbor fuo di vifo , 

,E col ferro lafciò fue verdi Ipoglie > 

E fu di Grecia ai giudici commifò , 

A cui pofe de* Numi il re fbpraiiò 
Le facre leggi , $ la giufiizia in mano : 
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46 Per Io fcettro medefmo io giuro , Arride j 
O fe fia giuramento alcun più forte ; 
Tempo verrà, che quelle fchiere infide 
Mi brameranno per campar da morte; 
Oliando con tuo dolor , dall’ omicide 
Mani d’ Ettor vedrai tue genti morte : 

E nel tuo interno ti dorrai da Pezzo , 

11 miglior duce aver pollo in dilprezzo« 

'47 Cosi dice , e lo fcettro in terra getta ; 

Che di bei chiodi d’ oro era dillinto ; 

Nè tarda eh* al fuo ffggio li rimetta : 

E forgea Atride dalla furia fpinto : 

Ma pria levolfi un cavaliero in fretta , 

Che di fenno d’ alcun mai non fu vinto , 
Nellor di Pilo , il cui Pennone ornato 
Scorrea più che mel dolce , e ad udir grato . 

48 ITn uom di grave , e Pmifurata etade , 

Che la gente di Pilo allor reggea. 

Ed era giunto già alla terza etade , 

Che duo integre fomite egli n’ avea » 

E non era con lui in quell’ etade. 

Chi nelle prime due Peco vivea. 

Qpelli di gran prudenza , e zelo pieno , 
Cominciò tra’ duo re , che lì mordieno . 

49 Oimè ! diceva , e qual crudele affanno 

Al la miPera Grecia or s’ apparecchia ! 

- Qpanto Priamo godrà , quanto godranno 
I teucri tutti , o d’ età frePea , o vecchia I 
Qpando le vollre gare , e ’l nollro danno 
La fama lor riporterà all’ orecchia . 

Fate a mio Penno , o generofi eroi , 
APcoltate chi viCTc più di voi . 
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yo Con più forti campion già vifll innante 
Col valorofo ElTadio , e con Cenèo , 

Con Polifemo altero , e con Driante , 

Con Piritoo gagliardo , e con Tesèo , 

A cui gl’ ifteffi Dei non vanno innante » 

E pafsò di valore il padre Egèo. 

Di feroci campion fchiatta ilmile 

Più mai non forfè , e pur non m’ebbe a vile. 

Quei di vigor non avean pari in terra ; 

E per gli monti con orribii fere y 
Con oru , con leoni facean guerra , 

E gli ponean fovcnte anco a giacere . 

Ed io lafciando Pilo, e l’Apia terra , 

Ufai con quelle brave anime altere . 

Efli già mi chiamar dal Tuoi natio , 

(?he vedermi , e trattarmi ebbon defio . 

52 Fra quelli di valor lucide prove 

Dar mi lludiai nella mia frefea etatc . 

Un uom si fier non credo già fi trove , 
Che con lor s* affrontafle , in quell* etate . 
Pur da mia bocca egli pendevan , dove 
Il mio parer dicea con libertate. 

Ubbidite voi dunque , e vi fia fpeglio 
L* efempio lor , che 1’ ubbire è ’i meglio . 

53 Nè tu , magno fignor , della donzella 

li re de* mirmidoni privar dei , 

Che per mercede già gli fero ancella , 

E per onore i generofi achei : 

Nè tu , Pelide , più garrir per quella 
Col re , di cui campion fatto ti fei , 

Che tra’ fignor fortiti a governare 
Dal fomino Giove , ancor non ebbe pare . 

Se 
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5*4 Se hai di forte il pregio , e di valente » 

Ch* una Diva vantar puoi genitrice ; 

Quelli , eh’ a più comanda , è più poQente ; 

E* al fuo poder tua forza oppor non lice . 
Agamennon > tempra nel petto ardente > 

Le furie tue molefte j e l’ ira ultrice . 
Vincere Achille io ftudierò con preghi , 

Ch’ egli ancor l’ ira fua fresar non nieghi . 

Ben tu dicefti , o faggio vecchio , Il vero » 

Al re Neftor rifpofe Agamennone , 

Ma a tutti fopraftar vuol quell’ altera , 

Di freno impaziente , e di ragione : 

Onde ha tal merto > che nell’ olle intero 
Mal puote un fol trovar, che gli confuone: 
Se il del propizio gli donò coraggio , 

Potrà far dunque altrui onta ed oltraggio ? 

56 Qpl ripigliò la voce Achille ardito , 

Sarei , per Dio , codardo , e un uom di paglia , 
Se piegar mi volelfi al tuo appetito ; 

Benché fi poco del mio onor ti caglia , 

Altri trova, da chi tu fia ubbidito; 

Nè di più comandarmi ti travaglia. 

Altro ben ti dirò , tiranno ; e ’l detto 
Altamente ti fia fiCTo nel petto , 

57 Per la donna non vuò rilfarmi teco , 

Nè contr’altri già fia , che prenda l’armi : 
Poi che a te piacque , e a tutto il popol greco. 
Del premio , che mi diede , ora privarmi : 
Mas’ altre prede, che ancor fetho feco. 
Mai talento ti venga d’ involarmi ; 

Parò a colloro , e prima a te vedere , 

Come il mio brando, o la mia lancia fere. 

Poi 
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58 Poi che finirò i piati , e le querele , 

Sorfero i duci , e l’ aCTemblea fi fciolfc •’ 
Achille coi compagni , c col fedele 
Patroclo , alla fua tenda il paCfo volfè « 

Il re , perchè Sminteo non fi querele , 

Al facrifìcio l’ animo rivolle : 

E Lenza indugio fa varar la barca 3 

. E vuol , che fia dell’ ecatombe carca - 

5*9 Venti nocchieri eletti , e la figliuola 

Di Crife , con Uliflc , il legno falfè - 
L* Itacenfe la guida , e la conlbla , 

Che tanto di prudenza , e fenno valle . 
Mentre fpinto da’ remi , il legno vola » 

E yien folcando il mare , e l’ acque falfe ; 
Il popol tutto ) come il re comanda , 

Si lava > e le.fozzure al mar ne manda. 

60 I greci in ripa al mare e capre » e tori 
Vanno facrificando al Nume irato . 

Nelle ruote di fumo i facri odori 
Volano al cielo , onde ne fia placato • 
Mentre a Febo rendea debiti onori 
Il campo tutto alla marina a lato; 

Per faziare Atride il fiero fdegno , 

Penfa ficcome incarni il rio dilègno. 

6 \ Chiamati a fé Taltibio , ed Euribate» 

Duo minillri fedeli , e diligenti » 

AII2 tenda d* Achille or » dice » andate 
E ditegli , che render fi contenti 
La donna fua » di cui l’ aurea beltate 
A me convienfi ; e fe ripugnar tenti » 
Ditegli , che con molti uomini intorno > 
Verrò in perlbna > a fuo più grave fcorno . 
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62 Così lor parla ; e quei con faccia meda , 

Dove gli manda il re prendon la via : 

E lungo il mar , per la più dritta > e preda 3 
Al padiglion ne van del re di Ftia . 

Q^ianto lor giunta a quel fofle molella i 
Se -1 vede ognun , bench’ io tacito llia , 

Ma da tema , e rifpetto sbigottiti , 

Di ragionargli pur non fono arditi. 

6^ Con lieto vifb , ancor che *1 core è in doglie , 
Parla agli araldi Achille , e gli conforta . 
Pace fia con voi 3 dice , e si gli accoglie , 
Come chi grate e liete nove apporta ; 

Se bene Agamennon per voi mi l]30glie , 

Ben sò , eh’ ambafeiador pena non porta , 

Fa , Patroclo , che venga Ippodaraia ; 

£ todo a* fidi araldi hi liian fi dia . 

^4 Ma che mi fiate tedimon vogl* io > 

Lor dice , avanti agli uomini , e agli Dei > 
Ed avanti al tiran malvagio e rio , 

S’ avverrà ancor , che i defilati achei 
Bramino il mio fòccorfo , eM braccio mio. 
In cafi drani , perigliofi , e rei : 

Che già perduto il vodro re vaneggia 
In pazzo errore , e non è chi ’l correggia . 

65 Nè 1* avvenir dal palTato comprende : 

Nè puote i fuoi falvare o in guerra , o in pace . 
Il buon Patroclo , che *1 voler intende 
Del caro amico , tollo lo compiace : 

£ con la damigella a lui fi rende , 

Che mollra aliai , quanto il partir le fjiiace . 

Di lacrime la donna ha gli occhi pregni. 
Del cor dolente manifedi fegni . 

Tom.l. B 
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66 Pigliati I’ ancella i meffaggier difcreti , 

£ tollo al lor lìgnor volgono il pafìfo . 
Non vede Achille , come fi raccheti , 

E più fi trova ogn’ or afflitto e la(fo . 

Per fare i fuoi foi'piri altrui fecreti , 
Lafciando il padiglion > venne al più bafìfo 
tiro del mare , e quivi i fuoi tormenti 
Alla madre palefa in tali accenti • 

‘67 Madre , diceva , poi che il fato avverfb 
Un breve corfb al viver mio defflna > 
Almen deveva il re dell’ univerlb 
Onorar la progenie tua divina • 

Ora ecco Atride a’ danni miei converfb , 
Nè però Giove al mio favor s’ inchina • 

L’ ufurpator malvagio ora fi gode 
La bella . fchiava , ch’io acquillai da prode • 

6 S Cosi dìcea con lacrime ; e la madre 
Il pianto udì dal pelago profondo : 

E latrando per poco il vecchio padre 9 
Emerfe , come nuvolo , dal fondo , 

Mira di pianto afperfe le leggiadre 
Guance del figlio > e ’l vifo rubicondo : 

Gli fiede avanti , e come genitrice 
Pietofa 9 r accarezza , e cosi dice • 

L’ afpra tua pena 9 e ’l tuo dolore 9 o figlio 9 
Con meco conferir non ti rincrefca : 

E in tuo favor lalTami far periglio 
Di tutto mio podere 9 acciò tu n’ efca • 

Con flebil voce 9 e lagrimofb ciglio , 

Non credo già 9 che nuovo ti riefca 
II mio dolor 9 diflfe alla madre Achille 5 
Ma pur 9 per ubbidir 9 cosi feguille • 
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70 Alla facra città d’ Eezione , 

A Tebe antica il noftro campo venne : 

CefTe la terra a noftra ofGdionc ; 

E di trar qui le prede fi convenne ; 

Che poi divife con giufia ragione , 

Ciafcun , fecondo il proprio merto 9 ottenne • 
Al capitano Atride fero ancella 
I vincitori achei Crifeida bella . 

71 MaCrile a ricovrar P amata figlia > 

Col prezzo in ripa al mar venne alle tende > 
Dove tutta de* greci è la famiglia , 

Con aureo ftettro , e con le ftcre bende : 

£ in umil gefio , e con fòmmeflfe ciglia 
Verfo il campo le man fupplici tende 
Ma pili à due Atridi egli s* inchina 9 quando 
Sopra molti tenean fcettro e comando. 

72 Agli altri tutti , poi che Crife tacque , 

Ch* onor fi renda a Febo , e . fi conceda 
Ciò che domanda 9 al facerdote , piacque > 
Che lafii il prezzo, e con la figlia rieda 
Ma quel parere al primo Atride fpiacque,. 
Che perder non vorria sì cara preda : 

E volto al facerdote , lo . minaccia , 

E fuor del campo con vergogna il caccia. 

73 Repulfo il facerdote , al Dio di Deio 

Ebbe ricorlò , ed impetrò mercede : 

Che {cocca il Nume un venenato telo , 

E di colpi mortali il campo fiede . 

Molti freddi giacean di mortai gelo. 

Finché riparo a quel furor fi diede. 

Di quà di là feria 1 * afpra faetta : 

Cosi à* Atride fi facea vendetta • 

B 2 
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74 Poiché faggio profeta aperfe in fine 

Di quella pelle ria la cagion vera ; 

Io comandai placar l’ ire divine ; 

E diede in fmania Arride orrenda , e fiera » 
E le minacce fue conduOfe a fine : 

Che fé la donna mia fua prigioniera ; 

Poi che mandar fu allretto dalle fquadre , 
Doni ad Apollo , e la fua fchiava al padre . 

75 Or porgi al figlio aita , tu , che puoi , 

Che nulla in cielo al tuo voler li niega ; 
Vanne ratto all’Olimpo, e i inerti tuoi 
Di parole , e d’ effetto a Giove fpiega . 
Rammentagli , che tra’ nemici fuoi , 

Che contra lui nel ciel fatto avean lega , 

Per torgli il regno fuo , tu fola , o Dea S 
Lo falvalli da forte iniqua e rea. 

75 Che già concetto avean ( cosi lòvente 

Narrarti al padre , e a me la bella iftoria ) 
Netrun , Palla , Giunone , iniquamente 
A Giove tor la fignoria , e la gloriai 
E liberarlo tu forti polfente 
Dalle catene , e riportar vittoria J 
Mercè il gigante , che Briarèo voi , 

O Dei , chiamate , Egeòn chiamiamo noi • 

77 Qiiefto mortro di cento mani armato. 

Di fortezza era efempio unico , o raro : 

E full* Olimpo fu da te mandato. 

Per far nel rifehio , al Ibmmo Dio riparo . 
Come mirargli il fier gigante a lato , 

Temer Giove gli Dei , nè lo legato . 

Le ginocchia or gli abbraccia , e gli rammenta 
L* opra tua grata J e guadagnarlo tenta . 
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78 Se forfè in tuo favor 1* animo induca 
Il regnator del cicl fbccorrer Troja ; 

E *1 greco fluolo al pelago riduca , 

Sicché fugga vilmente j e in parte rauoja^ . 
E cosi dal valor del primo duca 
Ridondi in tutto il popolo la gìoja : 

E quel conofca, e pentafi da fezzo , 

11 miglior duce aver porto in difprezzo. 

7P A Pelide la diva genitrice 

Fé rifporta con gemiti , e fbfpirl : 

Perchè , figliuol , ti generai , gli dice » 

Al travaglio , alle lacrime » a’ martiri . 

Per te forte faria vie più felice , 

Seder godendo in placidi ritiri . 

Ahi che foprarta inevitabil fato 

Al tuo vivere , o figlio , e breve > e ingrato l 

80 Pur , quando il tempo fia , volerò pronta 

Al padre degli Dei , per fupplicarlo 1 
Farò che fiagli la tua ingiuria conta , 

Se mai poterti alla mia voglia trarlo . 

Serva , figliuol, la collera , per l’onta 
Del campo greco ; e guardati d’ aitarlo * 

Per falvar quell’ odiofa , e rea mafnada , 
Guardati mai toccare , o lancia , o Ipada • 

81 Ma di Saturno andò 1 ’ augnila prole, 

Pur ier , dell’ Etiopia al lito adurto 
Con la fchiera celelle , che qui vuole 
Col popol convitar femplice e giuHo < 

Ma tornerà nel dodicefmo lòie 
All’ Olimpo felvolb , al feggio augurto # 

Nel palagio di bronzo i giudi preghi 
Girò ad elporgli , e fpero che fi pieghi < 

B j Co 4 
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82 Cosi dicendo gli fpari la Diva ; 

E lo lafciò nel cor turbato , e niello . 

, Agaraennon , che della donna il priva , 

•Non si obliare , e ’l torto manifello . 

Ma *1 buon LIlilTe è qui giunto alla riva 
Dell’alma Crifa , con la donna, e*l rello: 

E predò al porto le vele piegaro ; 

E dentro dalla nave le pofaro. 

83 Si torto come quivi è il legno Torto, 

Calano i buon nocchier 1 * albero in fretta ; 
E difciolgon le gomene , e nel porto 
Entran co* remi j e 1 ’ ancora fi getta . 

E quivi UlilTe vuol , con fune attorto 
Ch* al lito fia la navicella aftretta . 

Tutta la ciurma dal legno fi fpinge, 

E finalmente il dolce lito attinge . 

84 Co* nocchieri la vittima difcende , 

Ch* al facro aitar di Febo fi deftina . 

Di Laerte il figliuol la donna prende , 

Che diede a* grai si fiera difciplina ; 

E fattala fmontar, torto la rende 
Al vecchio padre , e all* ara s* avvicina r 
E mentre che gli fa si caro dono. 

Scioglie Ulirte la lingua in cotal Tuono . 

85 CriTe , diceva , 1 * inclito tiranno 

Agamennon , eh’ alla grand’ olle impera , 
Perchè non pianga delia figlia il danno , 

Per me ti manda la Tua prigionera ; 

E per levare il campo Tuo d* affanno , 

Che della perte ria tutto non pera , 

La vittima ne manda , e *1 Tacrifizio > 

Per renderfi il tuo Dio cosi propizio . 

Cosi 
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86 Così dicendo Uliflfe , in mano pofe 
Al lieto vecchiarei la figlia amata i 
E intorno all’ ara in ordine difpofe 
L* ecatombe , che feco avea recata ; 

E intento ad opre pie religiofe , 

Ciafcun , poi eh* alle man fu 1’ acqua data « 
Piglia I* orzo facrato ; e *1 fàcerdote 
Cosi dicea con fupplicheyol note . 

O di Crifa cullode almo j e di Cilla , 

Che dell* arco d* argento armi la mano ; 
Sotto *1 cui regno è Tenedo tranquilla , 

Ne lafcialH cader mio prego in vano ; 

Che prefe mia vendetta , e già fornilla 
Contra gli argivi il braccio tuo fbprano : 
Scaccia dal campo ornai 1* orrenda lue ; 

E *1 Dio piegofli alle preghiere fue . 

88 Dopo lungo pregar, fparfon le mole, 

E le fronti dell’oftie al ciel han volte: 
TraOer le pelli , e fegar lor le gole : 

Qyindi tagliar le cofee , e furo involte 
Nel graflb a doppio , e , come il rito vuojc , 
Sparfe di brani , e fopra brage accolte . 
Spruzzò il vecchio di vin 1* oftie , che ardeano , 
E più garzon gli fpiedi in man teneano. 

89 Arie che flir le cofee , divoraro 

L* interiora dell* oftie facrate ; 

Le carni in parti menome tagliato, 

E d* acuti fchidoni trapaliate , 

Acconciamente al foco le giraro ; 

E fur torto le menfe apparecchiate : 

E qui fedendo , alle fatiche loro 
Dieder tutti col cibo ampio rirtoro • 

B 4 
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5^0 Poi che fazia la fame , e che fu eftinto 
Di bevanda il deflr , fbrgono i paggi r 
E le cratere di corone han cinto , 

E miniftrano intorno , e fanno affaggi 
Ripigliando le tazze ; e al Dio di Cinto 
Con giocondo cantar rendono omaggi . 
La dolce melodia penetra il cielo 
Ad allegrare il core al Dio di Deio - 


91 Intanto il fòle afcofò , e 1 * aria bruna 

Tutti prelTo al navilio al Tonno invita* 
Ma poi che 1 * alba fcolorò la luna ; 

E l’ aurora appario con auree dita ; 

Con fccond’ aura , e profjjera fortuna , 
Sciolgon la fune i greci alla partita . 
Manda propizio il vento il Dio placato ; 
Spandon la vela , ed han 1 * albero alzato • 


92 Soffia nel mezzo della vela il vento , 

Batton r onde fonanti il legno fnello . 

Con tal preilezza al grande alloggiamento- 
Giugne , che può fembrar rapido augello . 
Alla terra dal liquido elemento 
Spingon fopra 1 * arena il navicello . 

Qyl la fchiera fi fcioglie , e fi diftende 
Chi qua , chi là correndo a navi j e a tende * 


\ 


93 Ma ’l generofo figlio di Pelèo 

Irato ftà y come animai che ruggc . 

Solo fi tien col popol larifsèo : 

E del concilio ogni conforzio fugge : 

E ripenfando al proprio cafo reo y 
Sofpira , e geme y e nel Tuo cor fi ftrugge 1 
Brama i perigli dell’ infano Marte i 
Ma non però , eh* aver vi voglia parte . 

Poi 
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94 Poi che la luce candida e ferena « 

Del duodecimo giorno il cielo aperfe , 

Dell* Etiopia i Dei lafciar 1 * arena , 

E a lor magion tornar , lucide e terfè * 
Mentre Giove precede j e dietro mena 
Ea fchiera tutta; dal pelago emerfe 
E all* Olimpo ne va Tetide bella ; 

E giunfe , che luceva ancor la della * 

95 Soletto lo trovò , come lo volle } 

Che divilb dagli altri fi fèdea , 

Dove il frondolb Olimpo il capo eftolle i 
E preflb a lui s* aflìfe ancor la Dea . 

E qui , con gefio delicato e molle , 

Alle fante ginocchia gli tenea 
La man finillra , e la diritta al mento : 

E cominciò il fuo prego , e *1 fuo lamento * 

96 O padre degli Dei , dicea , le mai 

Ti fii 1 * opra mia grata , e *1 mio configlio * 
Se tra gl* immortai Numi io ti giovai : 

Se ti fottralfi un di da gran periglio ; 

Nel viver breve , e ne* penofi guai , 

Alraen rendimi onore al caro figlio , 

Cui , per faziar fue vili ingorde voglie'. 
Arride con difnor la donna toglie* 

97 Or tu , padre del del cortefe , e faggio , 

Perchè tanto impetrar mi fia concellb , 

Spira a teucri guerrier lena , c coraggio # 

Falli fuperbi , e lieti del fuccefib , 

Tanto , che de* nemici nel vantaggio , 

Torni il defir d* Achille al campo opprelTò * 
Ma Giove , poi che *1 fuo defir elpolè , 

Una parola pur noa le rifpolè * 


Veda- 
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98 Veduto , che noi piega , e che noi move J 

Non per quello la Dea l’ iraprefa lafcia : 
Strette tien le ginocchia ai ibmmo Giove : 
E la fpeme , eh* avea , poco s* accafeia : 
Dammi > dicea y pria eh* io mi volga altrove » 
Con promelTa , o repulfa , o gioia , o ambafeia : 
Fa eh* io vegga ( di nulla temer dei ) 
Qyanto negletta io fla fra gli altri Dei . 

99 Dopo un grave fblpir la lingua feioglie 

11 re del cielo ; o quai difeordie fiere! 

O qual mi rechi, o diva, affanno, e doglie l 
Qyando riflar mi vuoi con la mogliere . 

Già pur troppo nemico alle fue voglie 
SpelTo m* accula, ed all’argive fchiere. 

Or fa torto ch’ai mare il parto volga ; 

Che qui Giunon fdegnofa non ti colga . 

100 Di fatisfarti a me larta la cura ; 

‘Che di Teti , e del figlio ancor mi cale. 

£ per Igombrarti il cor d’ ogni paura , 

Or con la tefta ti darò il legnale ; 

Che , del fuccelTo a renderti Ccura , 

Più di querto nuli’ altro pegno vale . 

Qyel che accennar mi piaccia con la tcrta , 
Fermo , collante , irrevocabil rerta . 

101 Ciò detto, ambe le ciglia il padre eterno 

Inarcando , la terta , è il crine ha fcolso • 
Dalla cima 1 * Olimpo al batfo Avemo , 

E le piante tremar , eh* avea fui dortb . 

Dopo il cenno bramato , al fuo paterno 
Ortei Fetide bella il piede ha morto ; 

Partita quella , al folito lòggiorno 
Il regnator del del fece ritorno . 
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102 Al novo comparir del fòmmo Giove , 

La fchiera tutta , in atto riverente , 

In piè fi leva > e incontra fe gli move « 

E 1 * accompagna al bel feggio eminente . 
Giunone accorta avea ben villo , dove 
Con Tetide fedea fecretamente : 

E perchè n* ebbe aflai fdegno , e difpetto , 
Cosi parlò per disfogare il petto. 

103 E chi , gli difse in tuono alto , e fdegnofb , ' 

A nuovi parlamenti t’ ha fedutto ì 
Ben m* è noto il tuo ftile y ingrato fpolò , 

D’ ordir tue trame , e a me celarle in tutto . 
Ancor non fu , che ’l tuo penfiero alcofb 
Alla confòrte aprir ti fia condutto ; 

Si che pofTa aver parte del configlio. 

E le rifpofe di Saturno il figlio; 

104 Non ifperar , perchè mi fia confbrte « 

Tutto Paper ciò, che il mio cor difegna, 
Qiiello fblo ti balli , e ti conforte , 

Tutto faprai ciò, che Paper convegna. 

Nè degli uomini , nè della mia corte 
Alcun Parà , che innanzi in ciò ti vegna . 

Ma Penza frutto avrai pena , e cordoglio , 

Se Ipiar vuoi ciò , che Pecreto io voglio . 

loj RifpoPe Giuno , e qual riPpofla ingrata 

Mi rendi , o Ppofb Rigido , e crudele ? 

Ma dimmi , quando pur una fiata 
Tentai , che il tuo Pecreto mi rivele ? 

Anzi ogn* or Penza me ciò , che t* aggrata , 
Vai diPponendo , e Penza mie querele. 

Or temo Poi , che le tue giufle voglie 
Cerchi corromper di Pelèo la moglie . 

Che 
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toó Che già Ceco la vidi al primo albore 
In atto fupplicante , ed ho fofpetto ; 

Che tu 1 * abbia promeflb il tuo favore ; 

Con mai de’ greci , al figlio fuo diletto « 
Giove rifpofe , e* par , eh’ al tuo dolore 
Materia procacciar prenda diletto ; 

Che , mentre i palli miei tu vai fpiando ; 
Più Tempre mi ti vieni inimicando. 

107 Cosi la pena tua più grave fia. 

Che s’egli avyien , qhe’l creder tuo s’apponga» 
Il fuo fin fortirà la voglia mia , 

Di chiunque al difpetto , che s' opponga > 
Pon fine , o Diva , alla tua ritrofia , 

Prima che con tuo danno io ve lo ponga , 
Qpando l’ ira crudel m* abbia commoifa : 

E non fia tra gli Dei chi aitar ti polTa , 

108 Al duro minacciar , d’alto I]3avento 

Percoffa la gran Dea , fubbito tacque ì 
E fommife allo Ijxìfo il fuo talento : 

Ma *1 parlar crudo a tutti i Dei difpiacque i 
E per donarle alcun follevamento. 

Incominciò Vulcan , che di lei nacque ; 

O miferi gli Dei , quando voi , dille j 
Per uomini venite a quelle riffe i 

lot^ Addio cene gioconde > addio banchetti ; 

Poi ch’ai meglio il peggior fèmpre prevale ^ 
Qpando cosi venga a turbarci i petti 
La ria cupidità d’un uora mortale. 

Or fa che ceda a Giove , e ti foggetti , 

Se di noi , e di te punto ti cale : 

Perchè , fe glie ne venga l’ appetito , 

A turbar torneracci il bel convito : 

£peg- 
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no E peggio anco farà; eh* d* ira folle, 

D’ Olimpo caccieranne in un baleno : 

Che *I Ilio fòmmo poder , fe J*ira bolle , 
Ogni contrailo ognor fa venir meno . 

Tenta placarlo , o Dea , con parlar molle i 
E tornartelo affabile , e fereno . 

Cosi dicendo , dal fiio feggio forfè , 

E alla gran madre un doppio nappo porfe w 

(Il E le foggiunfè poi per confortarla. 

Sopporta , o madre mia , benché ti grave j 
Che percoter la faccia , e lacerarla , 
Vederti un giorno , mi fia troppo grave ? 

E con duol converrammi rimirarla 
Senza foccorfò ; che di nulla pavé 
Il tuo conforte altier , che tra noi regna , 

£ a tutti impera; e guai a chi lo fdegna* 

U2 ElTer di ciò argomento ti pofs* io , 

Che volendo altri aitar con -poco fenno > 

Mi concitai lo fdegno iniquo , e rio , 

Che mi cacciò nell’ ifbla di Lenno ^ 

Dove i finti con grato ufficio , e pio , 
Bella accoglienza, e buon vifo mi. fenno a 
Ma poco avea di vita , e men di fiato ; 
Che per un giorno intero ave^ volato . 

3 1 3 Al ragionar del figlio rozzo , e feabro , 
Sorridendo la candida Giunone , 

La tazza piglia , e fè la pone al labro ; 

E par che acqueti 1’ afjjra pafiione . 

Poi di nettar divin mefeeva il fabro 
A tutto il coro dolce pozione . 

Alla delira volgea dalla finilira ; 

Dal vafo attinge j e a tutti i Dei minifira ^ 

II 
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114 II batter delle mani, e *1 ri lo intorno 
Se gli levò di quel concilio tutto , 

Come videro andar col vafo a torno, 

E miniftrare a qienfa il moilro brutto . 

E fin che non levò la luna il corno , 

E ’l fol nell’ oceàn fi fu ridutto ; 

Udiano banchettando il fuon concorde 
Dell’ alme mufe all’ Apollinee corde . 

J15 Ma, come prima le tenebre fparte 

Della notte ofcuraro il monte , e *I piano ; 
Agli alberghi ne van , che avea con arte , 

E con fottil lavor fatti Vulcano. 

Non men degli altri , il regnator fi parte 
Dove il fonno l’ invita ; e a mano a mano 
Trova il dorato letto , e qui fi pofa ; 

£ predo a lui fi giacque ancor la Ipofa. 

Fine del primo Canto , 



CAN- 
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CANTO II. 

ARGOMENTO. 

Manda m fogno fallace , c perfuade 
Giove ad Stride , il campo in armi porre ; 

lo conforta in fue contrade : 

Me fe gli oppone Vlijfe , e poi T^florre. 

Sì che mutato in fin di volontade 
Il greco ì come il teucro , allearmi corre . 

S»ì fi divifa d' una , e d* altra parte 
Le navi tutte , e H bel popol di Marte . 

là la notte profonda in cielo, e in terra 
Riftorava col Tonno uomini , e Dei. 
Solo le ciglia il primo Dio non ferra; 
Ch’a Pelide pur penfà,ed agli achei. 
Vuol nuovi cali fufcitar di guerra, 
(jloriofi ad Achille , al campo rei . 

Nel dubbio cor molti configli volve 
AI Tuo difegno , e in fin cosi rifolve • 

Un 
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a Un fogno a Agamennon , mentre che dorme ; 
Difegna di mandar , fallace , e vano , 

Una fra mille infidiofe forme , 

Chiama , e che venga a fé , cenna con maqo ; 
Và , dice > a ritrovar l’ argive torme ; 

Ed entra il padiglion del capitano . 

A quanto or ti dirò , fogno., pon mente • 

£ fìa nunzio fedele , e diligente . 

^ Al duce in nome mio dirai , che in punto 
Di proffima battaglia il campo metta ; 

Che *1 giorno fofpirato in fine è giunto , 

Di farfi Priamo , e fua città fòggetta ; 

Ch* oHinata Giunon nel fiero afl'unto 
Di far de’ teucri odiofi afpra vendetta , 

I Numi avverfi al fuo favore invoglia ; 

E s* apparecchia a T roja eftrema doglia , 

'4 II fogno , che ’I voler di Giove intende , 
Acciò fenza indugiar gli fatisfaccia , 

Alle navi de’ greci , ed alle tende 
Ne vola , e al primo capitan s’ affaccia r. 
Vede , ficcotiie il fònno gli diftende 
Le placid’ale dal piede alU faccia , 

La forma prende del guerriero egregio 
Neftor , che Agamennone ebbe in gran pregio , 

^ Del faggio re lòtto il fèrabiante ftrano 
Standogli fopra 1* ingannevoi forma , 

Non vegghj ancor , gli dice , o capitano ?, 
Ma non convien , che tutta notte dorm^ 

Un uomo di conliglio , un re fbprano > 

A cui regger commelfo è sì gran torma . 

Or odimi , che fon meflb di Giove , 

Qie per te ancor lontan pietà lo move . 

Per 
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6 Per me ti fpieg^ il fuo voler , che in punto 
Di proflìraa battaglia il campo metta , ' 
Che ’l giorno folpirato in fin’ è giunto , 

Di farti Priamo , e fua città foggetta ; 

Ch* oftinata Giunon nel fiero afifunto 
Di far de* teucri odiofi afpra vendetta , 

I Numi avverli al fuo favore invoglia i 
E s* apparecchia a Troja cftrema doglia . 

y L* avvifo , che ti vien dal fommo Dio , 

La vana larva cosi a dir gli fegue » 

Guardati ben di non porre in obblio , 

Quand’ avverrà > che *1 Ipnno li dilegue . 

Poi eh* ebbe cosi detto , gli fpario ; 

E in men eh’ io ’l dico, il fuo foggiorno afsegue. 
Molti difegni Agamennon nel letto 
Fra fe facea , che non avranno effetto, 

8 Credette di poter trarre a ruina , 

II dì medefmo , con battaglia fiera > 

Di tutta Frigia la città reina , 

Ma *1 mifero vaneggia , e indarno fpera 
Che Giove ancor con fiera difciplina 
Graverà i greci , e la contraria fchiera . 

Dal fonno il capitano in fin fi delta ; 

Ma ingombra ancor del fogno avea la teda . 

9 (^und’ è ben dello , {òrge Agamennone ; 

E molle giuppa , e nuova , e bella prende : 
Qpindi fe ’n vede , e a quella Ibprapone 
Un mantel , che non men luce e rifplende ; 
E nobili calzari a piè fi pone ; 

E *1 brando fido all’ omero fofpende i 
Piglia lo feettro , che’l fuo padre , e gli avi 
Prima portar j cosi viene alle navi . 

ToTH,Im C Già 
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I o Già I* aurora forgea con la ghirlanda 

Di rofe , e croco ; e i rai chiari e lucenti 
Sembra che per 1* Olimpo intorno fpanda 
Negli eterni divini alloggiamenti : 

Quando agli araldi Againennon comanda 
A. concilio chiamar tutte le genti . 

£ tolto che di quelli udì la voce. 

Venne a raccorfi il popolo feroce • 

II In altra parte ancor dentro al naviglio 

Del buon Neftorre e duci > e gran baroni 
Raguna , e quivi eljjone un Ilio configlio , 
S’al parer di que* principi confuoni. 

Mentre , dice , io tenea ferrato il ciglio , 

• E’I popol fi dormia ne’ padiglioni , 

Vennemi un fogno di notte intempefta , 
Somigliante a Nellor dal piè alla tella. 

12 Del faggio re lòtto il fembiante ftrano 

Standomi Ibpra la notturna forma : 

Non vegghi ancor , mi dice » o capitano ? 
Ma non convien , che tutta notte dorma 
Un uomo di configlio , un re fòprano 
A cui regger commelfo è si gran torma • 
Or* odimi , che fon meflb di Giove, 

Che per te ancor lontan pietà lo move • 

1 3 Per me ti Ipiega il fuo voler , che in punto 

Di prò dima battaglia il campo metta ; 

Che ’I giorno folpirato in fine è giunto , 

Di farti Priamo , e fua città fòggetta ; 

Ch* oliinata Giunon nel fiero alfunto , 

Di far de* teucri odiofi alpra vendetta , 

I Numi avverfi al fuo favore invoglia ; 

E fi prepara a Troia eftrema doglia. 

V av- 
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14 L* avvifò , che ti vien dal fommo Dio , 

Cosi pur quella a ragionar mi fegue > 
Guardati ben di non porre in obbiio » 
Quando avverrà * che *1 lonno fi dilegue . 
Poi eh’ ebbe cosi detto , mi fpario ; 

E in men ch’io ’l dico , il fuo foggiorno aiFcgue • 
Ora il voflro configlio , amici , io chero > 

A porre in armi il popolo guerriero . 

15* Con accorto parlar l’ interne brame ' 
Tenterò delle fghiere bellicofe > 

Confortando a fuggire il lito infame » 

E gire in Grecia a ritrovar le Ipofe . » 

Ma per voi ^al propollo fi richiame , 

Chi moftrafle al partir voglie bramofè . 

Qliì tacque Atride ^ e qui Neflor levoDfe 
Accorto , e faggio e lor tal detti molTe • 

16 O capitani invitti , o fluolo egregio, 

O configlier del popol Micenèo . 

NefTun la viflon porre in difpregio 
A ragion puqte , del figlino] d’ Atrèo . . 
Perocché a lui di pari , o di piu pregio ' 
Non è perfona in tutto il campo Achèo . 

S’ altri , che Atride , mi narrava il cafo , 
Mal, Io confedo, m’avfia perfuafo, 

17 Senz’altro delibrar, fi faccia torre 

AI popol nollro fpada , e lancia , e usbeigo • 
E come ebbe ciò detto il buon Nellorre , 
Tacito ufeiva fuor di quello albergo. 

Come 1 * lidi , nel fuo parer concorre 
Tutto lo fluolo , e gli venia da tergo. 

Pur tutti i regi al capo ubbidienti; 

£ già venian le bellicofe genti . 

C 2 Co- 
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18 Come d’un cavo faflb efcon talotta 

Le vaghe pecchie alla ftagion novella J 
E fu’ fiori a gittar fi vanno in frotta, 

E chi giunge , e chi Jaifa allor la cella - 
Tutta la fchiera a guifa è poi ridotta 
Di bei racemi in quella pianta , e in quella 
Cosi la folta turba ognora crefce , 

Che fpunta da trabacche, e da navi efce. 

19 E prelTo al mar con lungo ordin ne viene 

Il popol infinito alla colletta . 

Scorre di quà , di là per quelle arene 
La vaga fama , e tutti a gire affretta . 

In fin quella gran turba in un. conviene, 

E cerca ogn’ uno ove a feder fi metta . 
Grand’ è il rumore intanto , ed il terreno 
Sotto lor piè gemea , finché fedieno . 

20 Nove araldi correan gridando in volta , 

Per acchetar del popolo le labbia , 

Per eh’ udir polla la gente raccolta 
Ciò che i duci , ed Atride a dicer’abbia . 

Poi che ciafeun fi tace , e al re fi volta 
Ne’ fedili compollo in fulla fabbia ; 

Per ragionar fi leva il capitano ; 

E tien lo feettro nella delira mano . 

21 Fatto avea già Vulcan lo feettro altero, 

Ch* a Giove poi fece un bel don di quello : 
Giove a Mercurio , e quello al cavalìero 
Pelope il diede , c Pelope poi fello 
Nelle mani palTar d’ Atrèo guerriero , 

Atrèo a Tieile , che ad Atride diello , 
Perchè gli folTe dell’ antico regno 
Di molt’ifole , ed Argo , un nobil legno. 

p grc- 
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22 O greci eroi , o popoli di Marte , 

Cominciò lor parlar con voce meda , 

Ora conofco in fin I* inganno , e I’ arte 
Frodolenta di Giove , empia > e funelta , 

Con pronieffe ne traCfe in quella parte. 

Or- air armi vittrici il corfò arrella . 

Mi prom ile d*lliòn vinto il ritorno; 

Or comanda tornar con grave fcorno . 

Con grave fcorno , e con la gente affai 
Di numero , e vigor logora , e fcema , 

Come prenda a diletto i noftri guai , 

E della Grecia la mina eftrema ; 

Che male al fuo voler contrallar mai 
Può terra alcuna , e alla virtù fuprema . 

Già molte fparfe al fuolo , e rocche , e terre 
Qyel Dio fuperbo , e molte fia che atterce - 

24 Ma qual farà la nollra infamia , amici > 

Appò 1 ’ età prefente , e la futura ; 

Che i noftri sforzi narrerà infelici 

A* nepoti la fama , e ria ventura , t 

Che faziar gli fdegni , e l’ ire ultrici 
Tutta Grecia tentò con vana cura; 

Che intrepido il trojan contro le venne 
Con tanto minor ode » e li foftenne - 

Perchè fe pace , o tregua unqua lì deffe 
A quelle nollre , e alle troj'ane fchiere , 

E a ciafcuna decina fi voleffe 

De* nollri achei , un teucro provedere , 

Che il vino a lieta menlà lor porgeffc , 

Più decine farian fenza coppiere ; 

Di tal vantaggio il nollro campo eccede 
La gente priamea ^ che iii Ilio llede . 

C 3 Ma 
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t 6 Ma molti fono d’ altre terre , o regni 

Nelle battaglie ufati a lancia i e fpada 9 
Che fanmi Icarfi ufcir tutti i difegni , 

E la città fortengon « che non cada , 

Per cui vani fon tutti i noftri fdegni’j 
E ’l campo in quelf arene indarno bada « 

Già volge della guerra il decim* anno ; 

E finor non ritraìÓ altro > che affanno . 

47 Già funi 1 e legni , che qui n* han condutto - 
Giaccion fdrufciti , e maceri nel porto : 

E le mogliere , e i figli al lungo lutto 
Dal noftro ritornar braman conforto j 
Mentre qui noi badiam fenz’alcun frutto » 

Nè vendicar fi puote il grave torto . 

Ma poi eh* ornai perduta è la fperanza , 
Tornar fia buono * a nollra antica fianza . 

28 Col finto ragionare accende Atride 

Nel popol del ritorno un gran defire t 
E tutto il campo in moto all* or fi vide • 
Come fe Noto , od Euro pur s* adire , 

Fa follevare i flutti » e gli divide : 

0 come in campo fertile * fe fpirc 
Zefiro nelle biade » all* aure amiche 

Si veggono ondeggiar le bionde fpiche : 

29 Non altramente allor la gente achiva « 

Ch’ai configlio d* Atride s* abbandona» 
Mentre alle navi con tumulto giva 
S’alza nube di polve i e *1 terren fuona • 

E a trarre in mar dall’arenofa riva » 

1 vafcelli i l’un l’altro accende » e fprona . 

Le grida al del ne giano, e già i ritegni, 
Senz* altro indugio , ritraean da* legni , 

E cer-« 
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30 E certo in Grecia fatto avrian ritorno > 

E faria (fato d’ Ilio il fato vano > 

Se Giunon dal beato alto Ibggiorno 
Mirato non aveìTe il cafo Urano . 

JLaCferan dunque i greci (o infamia , o fcomo l ) 
Difle Giuno a Minerva > il fuol troiano ? 

Faran vela alla patria intempdlivi , 

A guila di codardi > e fuggitivi ? 

31 Ah ! non fia vero mai , eh* al re di Troia 

Laflìn l*onore > e a teucri Elena bella'. 

Per cui in lunga fatica , e lunga noia , 

Tanti perirò in quell’ imprefa fella. 

Or per privare i troi di tanta gioia. 

Scendi dal cielo , e con blanda favella , 
Tenta i greci ritrar dal pazzo intento 
Di dar, fenza ragion, le vele al vento. 

32 Cosi difs’ella; e fenza far, parole. 

La Dea d’ Atene fubbito fi parte . 

Venne alle navi , e la fagace prole 
Del re Laerte ritrovò in difparte . 

Che in fuo cor fi rammarica , nè vuole 
Con gli altri , al legno difpiegar le farte • 

Se gli accolla Minerva alla perlbna , 

£ pianamente poi cosi ragiona. 

33 O faggio di Laerte inclito figlio , 

Dunque , per ritornare in dietro i palli 
Alle navi gli achei daran di piglio ? 

E tutti i sforzi lor fian vani , e calfi ? 

Ed avanzando i teucri al gran periglio , 
Priamo l’ onore , e Troia Elena avralfi ì 
Per cui già molti alle troiane porte 
Venner di Grecia a guadagnar la morte. 

C 4 Ven- 
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34 Vanne veloce , e con parlar cortefe , 

Con preghi» e vezzi , e ciò, che fia meftiero 
Le greche genti da viltate offefe , 

Cerca ritrar dal pazzo , e rio penfiero . 
Così difs* ella ; e ben la fè palefe 
La divina favella al cavaliero ; 

Che tutto pien di zelo corre in fretta ; 

E per torli ogni impaccio il pallio getta. 

35 II pallio il buono Euribate raccolfè. 

Un araldo , che dietro gli venia . 

UliflTe al padiglione il paflfo volfe 
D’ Agamennone , e lo fcontrò per via ; 

E che gli deffe il regio fcettro volfe : 

E con, quello alle navi fè ne già ; 

E qual trovaflfe o principe , o barone , ' 

Lo fludiava allettar con tal fertnone . 

36 Frate, dicèa , non è degno fòggetto, 

Onde al tuo cor gentil tema s’ apprenda J 
Siedi , e conforta il popolo fòggetto , 

Che dell’ efempio tuo virtude apprenda : 
Non fai qual penlier celi Atride in petto » 
Qyal dellini a fugaci pena orrenda . 

Et ragunò de’ principi il conciglio : 

Ma non è ben palefe il fuo conliglio . 

37 Ah! che non provi il campo il rio furore 

Del capitano ; e fai , fe l’’ire ha pronte : 
Giove gli dì il poder , gli dì l’ onore > 
Che dell’ alta progenie è primo fonte . 

Se con fante , o plebeo , che di romorc 
11 campo empieffe , il cavalier s’ affronte 
Con lo fcettro lo batte , e fì , che pogna 
In ripofò la lingua , e lo rampogna . 

Rac- 
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38 Kacchetati , dicea con fiero fguardo. 

Stolto ) che *1 tuo penfier vaneggia > ed erra 
Tu fe* debil di man 1 d’ ingegno tardo , 

Ai configlio mal atto , ed alla guerra . 

Odi chi è più prudente > e più gagliardo 
Tutti non regneremo in quella terra . 

11 comandar di più non ci conviene ; 

Solo un re fia , «he i popoli raffrene » 

39 Un Iblo , dico , a cui fcettro , e podefta 

Sopra le genti il lommo Giove diede . 

In quella guifu Uliife il campo arrella ,• 

Che finalmente al fuo configlio cede . 

£ fenza più , da quella tenda , e quella > 

E delle navi al gran configlio riede . 

Odefi un fuono , che con quel s* accorda >' 
Con che i vicin , fremendo , il mare alTorda • 

40 Ogn*altro al proprio fegglo fi raccolfè > 

£ per udire il capitan, tacette i 
Solo Terfite qui feder non volle , 

Che per fedur le genti , in piedi flette . 

£ contro i duci , e Agamennòn rivolfe 
Sconci motteggi , e ciò , che l’ira dette . 
Ciò ,'che render potea vile , e difpetto 
II re agli achei , dicea fenza rifpetto . 

41 Un più fpiacevol vilb , in fchiere tante > 

Non fu villo , del garrulo Terfite . 

Un rilevato fcrigno avea davante , 

£ d* un altro le fpalle avea fornite . 

Nè diritte , nè eguali eran le piante ; 

£ gli occhi llorti aver pareano lite : 

Un acuto paleo fcmbra la tella, 

<^he di poca lanugine ft velia. 

Scher- 
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42 Schernitore , e nemico capitale 

Del re de* Mirmldòni era , e d’ Ulifse : 

Or la vuol contra il capo 1 ’ uom belliale » 
Seminator di fcandali > e di riise . 

Avea del campo 1 * odio univerfale , 

Ch’ un fra tanti non fù , che lo foffrifse • 
Or alza il tuono , udendo il popol tutto » 

£ cosi dice al re quel villan brutto . 

43 Perchè ti vai > dicea y rammaricando ? 

L* oro > e 1 ’ argento nel tuo albergo abbonda 
Hai di donne una fchiera al tuo comando» 
Gioveni tutte y e di faccia gioconda » 

Che ti prefenta il popol greco , quando 
In terre odili s’ apre il pafso » e inonda . 
Brami d’ alcun troiano anco il rifeatto » 

Ch* io qui in catene » od altri t* abbia tratto ? 

44 O forfè brami ancora altra donzella , 

Ch’ al tuo delire in tutto fatisfaccia , 

Che poi tenga rillrctta in chiula cella i 
Nè le permetta altr*uom vedere in fàccia# 
Dove con mente di pietà rubella » 

Penfi ognor » come il peggio a noi tu faccia ? 
Greche » non greci ! o della patria feorno 1 
£ non facciam da Troja anco ritorno ? 

45 Lafciam collui qui fblo » e in quella riva 

Godali le fue belle » e le fue prede : 

£ allor conofea il ben , che gli deriva 
Da noi , quando ritratto avremo il piede ; 
Che’l piu forte di le Pelide or priva 
Della cara » a lui debita mercede . 

Ahi fe non era Achille or troppo lento. 
Non facea Arride altrui più tradimento . 

Cosi 
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46 Cosi diceva al re Terfite audace » 

Con cor maligno i e con lingua bugiarda i 
Ma *1 buon Ulilse appreso a lui fi face , 

E con occhio pien d’ ira in vifo il guarda ; 

E fuperbo , gli dice * empio , e mendace » 
Cosi dunque il rilpetto al re fi guarda ? 

Se di parole hai copia » or parti degno 
Sopra il principe fol verfar* Io fdegno ? 

47 Arroge à tantd ardii* , che di viltate 

In tutto il campo a te non vidi pari . 

Onora del tuo re la maeftate , 

£ lal'sa i motti fconci » empi » ed amari ; 

Nè dar più mai a quelle fchiere armate 
Configlio di Iblcaf di Grecia i mari é 
Qyal fia i e quando il ritorno , in Cielo è fculto , 
Che cura n* ave > a noi mortali è occulto • 

48 Se il beri del capitari tanto t* è greve i 

Ond’ hai Tempre al mal dir le labbia pronte , 
Perchè il campo gli dà quel che gli deve, 
E onorar vuol la coronata fronte ; 

Da te nioftro fcrignuto , che riceve i 
Se non , ad ora ad ora « oltraggi ed onte ? 
Ma ben ti dico fé*! fatto ne vedrai , 

Se in fimil fùria io ti ricoglia mar): 

45 Vò che mi fra mozza la tefia i e voglio 
Telemaco vedere al fin condutto , 

Se in prefenza del campo io non ti fpoglio, 
E non ti moftro ignudo al popol tutto ; 

E lacer nelle membra t e con cordoglio 
Non ti caccio Tcomato al tuo ridutto , 

Cosi dicendo , UlilTe a dietro il tocca 
Con lo fcettro dorato > e glie l’accocca . 

Il 
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50 II grave colpo fè chinar le fchiene , 

E pianger per dolor quel bertuccione ; 

E nafce dalla botta , che foftiene , 

Un livido tumore in fui groppone . 

Cosi ceda gridare in quelle arene ; 

E con gli altri a federe in fin fi pone . 

Il popol , fe ben mefto > e ride > e applaude 
Al figlio di Laerte > e gli dà laude . 

51 O Dei! (parlar studia tra quelle fchiere ) 

Per quanti gefti al cavai ier foprano 
La Grecia deve 1 che non ha guerriere 
Più faggio di con figlio , e prò di mano : 

Ma quello è *1 primo merto , che tacere 
Fece 1 * invitta delira » il mollro infimo . 

Non credo già j che più gli tomi voglia , 
Che contra i re l*impura lingua fcioglia. 

52 Cosi dicean , e *1 figlio di Laerte 

Levolli } e in man lo fcettro fi tenca < 

Qui le proprie fembianze avea coperte 
Pallade faggia , e un bandi tor parea : 

, E fè filenzio intorno , acciò che incerte 
Non fien le voci in tutta I* aiTembrea y 
Del buono Uliffe « che di zelo ardendo , 
Cosi veniva al capitan dicendo : 

53 Signor } le fchiere tue , fè non hai cura , 
Penfan farti 1 ’ obbrobrio delle genti > 

Che pria d' abbandonarli alla ventura 
Di mari irati , e furiofi venti , 

Promilòn d’ Argo entro le patrie mura > 
D’eCfer lèmpre a tuoi cenni ubbidienti} 

Nè più tornare a riveder la moglie , 

Se non oniilU di trojane fpoglie . 

Ed 
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54 Ed or di pianto bagnano la guancia 
Oliai vedovelle , o pargoletti infanti ; 

Nè attender voglion V età antica , e rancia j 
A comparir alle lor donne innanti : 

E ben conofco , quanto è dura mancia 
A chi lurige ne Ila per anni tanti ; 

Che fi duole il nocchier , fe un raefè j o duai 
Refli nel mar full* agitata prua • * 

is £ noi di frondi il pino , e *1 prato d* erba 
Qtil vedemmo veflir nove fiate ; 

Per quello non condanno alcun , che acerba 
Chiami fua forte, e le fielle fpietàte,- 
Ma tornar con man vote , chi il ferba 
Tanto tempo collante , è pur viltate : 

Stiamo anco un poco , dopo indugie tante > 

E vediam , fe predilTe il .ver Calcante . 

Che già ben vi ricorda , o fchiere amiche ^ 
Che avanzalle a perigli della morte : 

Nè fon quelle avventure o llrane , o antiche 
Dagli anni lunghi , o da oblivione ablòrte ; 
Qgando con voglie a* dardani nemiche , 

Tutta adunolli in Aulide la corte : 

Quai fiibbiti portenti , e Urani mollri 
Q^ivi fur manifelli agli occhi nollri . 

'57 Di un bel platano alfombra il facerdote . 

Dove fonte fbrgea .limpida , e pura > 

Mentre con ceremonie , e fàcre note 
Il facrificio di fornire ha cura ; 

^Un drago fparfb di fanguigne ruote 
Qui Giove ne mandò , llrana figura : 

Spiccali dall’altar 1* orrenda ferpe', 

Strifda fra 1* erbe , e al bel platano ierpe ; 

Un 
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58 Un pafTer tra le foglie il dolce nido 

Sull* altezza del platano avea fatto : 

Otto avea figli in quel foggiorno fido 9 
A’ quali efca porgea di tratto in tratto • 

Il drago , che di già ne fente il grido 9 
S’ arrampica fui tronco , e là s’ è tratto • 

- Stridon quelli , che ’l moftro gli divora: 

La madre batte ali intorno , e plora • 

59 Mentre faceva il paOfero dolente 

Mille ruote d* intorno al nido amato ; 

• In un’ ala il drugon gli attacca il dente ; 

In fin l’ arreda , in fin 1 * ha divorato : 

E Giove , che mandollo 9 immantinente 
In un falTo converfe il drago alato . 

E i circodanti , all’ alta maraviglia 9 
Strinfèr le labra > ed innarcar 1^ ciglia • 

60 In mezzo al fàcrificio il gran portento > 

In faccia a tutto il popolo apparlo • 
Calcante , che vedea , per lo (pavento 
Tridi , e muti gli achei 9 4 bocca aprlo : 
Perchè vi manca 9. dìlfe 9 1 * ardimento , 

Al prodigio 9 che manda il (òmmo Dio? 
L’ effetto tardo avrà 9 fe ben difcerno 9 
Il gran prodigio , e fia di fama eterno • 

61 Perehè , ficcome il maculolo drago 

Gli otto figli 9 e la madre appreffo ingoia » 
Così nove anni , alla medefma imago 9 
Batter fi dee da noi l’ antica Troja . 

Ma verrà il decìm’ anno 9 al popol vago 
I lunghi tedi a ridorar la gioia. 

Tal chiola facea allora l’ indovino 
' Del modro ; e ornai n’ è il termine vicino . 
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6z Dunque non ila tra voi , frati , chi penfè 
LaTar qiiefla città > fe pria non caggia; 

Nè fperi > che di qui ricchezze immenfe 
A* figli , e alla mogliere a portar aggia. 
Cosi dice egli ; e quelle fchiere denfe 
Fan rimbombar di grida j e navi , e Ipiaggia ; 
Ammira il parer l'aggio j non che approva « 
Il popol tutto , e già rellar gli giova . 

Nefior , che fu di tutto fenno il vaiò , 

Come fur chete , e tacite le genti ; 

Qpal tema , dice , ha il voftro petto invaiò ,• 
Che vi rende a pugnar languidi » e lenti ? 

E dove 1 * onor voUro or fia rimalò ? 

Dove i configli , i patti » i giuramenti ? 

Le libazion , le leghe i e delire date 
Per 1* aria i -venti adunque avran portate ? 

64 Già lungo tempo in gare y e liti fiere 

In vano feorfe , e fenza alcun profitto . 
Torna , Atride , all* antico tuo penfiere 
Di porre in armi il tuo popolo invitto . 

E s* uno , o più feguir le tue bandiere * 

E nieghino attenerli al camin dritto j 
Non ^increfea, fe Pira gli dillrugge; 

Ne t* alfannare , a ritener chi fugge ; 

65 Che d* Argo non vedran 1* antico muro , 

Prima che *1 lòmmo Dio ne faccia noto i 
Che le promelTe fue vane non furo , 

Il giorno che fi diè le vele al noto; 

E che , per farne il popolo ficuro. 

Che non faria il pugnar d* effetto voto » 

Un baleno feoppiar fè al lato deliro. 

Un fegnale agli achei propizio, % deliro. 
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66 Per ciò pria di voltarfi al patrio lito , 

Ciafcun raffreni l’ impeto , e la fretta 
Che una moglie troiana abbia fbrtito 
A’ liioi fervigi , d’ Elena in vendetta . 

Ma fe oftinato , il proprio fuo appetito 
Ogni modo a fuggire , alcuno alletta . 

Il fuo navilio prenda , e in Grecia vada> 

E affretti il fuo delfino , e quivi cada . 

6j Penfa , fignor , nè ti lìa grave torre , 

Per vantaggio dei duci , e della gente , 

Il configlio del tuo fedel Neftorre , 

Che forfè ti parrà faggio , e prudente; • 
Fà in genti , e tribi il popolo difix>rre ; 

E tribo tribo aiuti , e gente gente ; 

Cosi divifo il popolo , fia certo , 

Chi Ha degno di biafmo , e ohi di merto , 

68 Che di tutti i Ibldati , e capitani , 

Parrà , qual forte , o per contrario fia ; 

Qual pronto , e qual più lento a oprar le mani ; 
Quando aiuto di fuor non è chi dia. 

Saprai perchè furo i tuoi sforzi vani 
Di pigliar Troia ; o per la codardia 
Delle tue genti , o per gli avverfi Dei . 

E gli rifpofè il re de’ micenèi . 

6p O di tutti gli argivi onore , e lume , 

Che fenno Ipandi con si larga vena ; 

Se dieci tai mi deffe il fòmmo Nume y 
O Febo, o la tutriee alma d’ Atena, 

Lo ftuol , che in lunga inerzia or fi confiime ; 
Cosi non cefferebbe in quell* arena , 

Che Troia- non cadeffe , e che di corto 
Ulto non folfe il tradimento , e *1 torto . 

Ma 
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70 Ma Giove in duoli amari involto m*ave , 

£ in liti ree col figlio di Pelèo ; 

E d’ una donna il bel vifo fòave 
Fu la fcintilla dell* incendio reo . 

Ed io ( non v6 che M ver dicer mi grave ) 
Sdegnai primiero il duca tarifleo , 

Ma , fe il favor mi renda , in breve {pero 
Domar Troia fuperba , e *1 popol fero . 

71 Or delle genti d’armi, e de* deftrieri 

Si rifiorì col cibo il corpo fianco : 

E in quelle , e in quelli gli animi guerrieri 
Afpirino al conflitto , e *1 petto franco j 
Che pedoni , cavalli , e cavalieri 
Pugneran , fin che *1 di ne venga manco J 
Ciafcun al fatto perigliofb , e crudo 
Apparecchi la lancia > e carro , e feudo . 

72 Nè peni! trar dalla fanguigna fabbia 

■ Il piede in dietro al mar , ed alle tende , 

Se la luce del di tolta non abbia 
Il fofeo velo , che la notte fiende . 

Suderà nella bellicolà rabbia 
£ cuoia a e feudo , che *1 petto difende : 

La mano , e l’afia , e i corridor non meno » 
£ Lotto i carri fuderli il terreno . 

Ma s* alcun fia , che , la battaglia ardendo , 
Celli alle navi , e padiglioni fuoi ; 

Io ben ne darò agli altri efempio orrendo» 
Ne farò paflo a* cani , e ad avoltoi , 

Cosi dice egli , e ’I popolo ieguendo 
Manda alle ilelle le fue grida poi . 

Nell’ applaufo del campo udir ti pare 
Un alto fuon dell* onde in mezzo il mare : 
Tom.l. D Quan- 
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74 Quando il furor di Noto , o di Garbino 

Frange i flutti fonanti a un cavo fa(To y 
Che Laido all’ urto » e all’ impeto marino 
Sprezza dell’onde il fremito , e’I fracaflb , 

J 1 popol pria , che piu forga il mattino , 
Al navilio voltò celere il paflb ; 

Il foco accende ; e qui con lieta cena 
Rifveglia al corpo ftanco e fpirti , e Iena , 

75 E quindi > per placar gli eterni Dei , 

E voti j e facrificj « ^ preghi adopra , 

Che libero da morte , e cafi rei 
Nel conflitto reftar poffa di fopra . 

Un torci pingue il capo degli achei 
Qyl vuol , che di fua man 1 ’ ara ricopra ; 
Ma prima , che la vittima s* abbruci 
Al facrificio chiama i primi duci . 

7 Ò Neftorre , Idomeneo , Tidide ardito i 

Duo Ajaci , UliCfe ) a Giove in fonnopare^ 
E dopo quelli ( e non afpetta invito ) 

Al facrificio Menelao compare , 

E circondando poi , fecondo il rito , 

Tutti infieme la vittima, e l’altare. 

Prefon le mole ; e in voce fupplicante 
Diceva il capitano all’ ara avante, 

77 O Nume auguflo , che dall* alta reggia 
Minacci il popol fcelerato ed empio , 

Allor , che |a tua man tona , e lampeggia , 
E a terre inique apporti ftrage , e fcempio , 
Prima , che manchi il fpl dammi , eh’ io veggia 
( E fia a* malvagi , e traditori eferapio ) 

Il palagio di Priamo a terra fparfo , 

E da fiamme nemiche incenfo , cd arfo . 

Ch’ al 
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78 Ch’ al fiero Ettorre apra con quella mano 

Di ferro annata la corazza e *1 petto ; 

£ molti intQfno a lui riverii al piano 
Mordano il fuol per rabbia , e per difpetto . - 
Cosi Arride dicea ; ma dicea in vano , 

Che Giove a’ preghi fuoi negò P effetto . 
Grato ebbe il facrificio ; ma non iblo 
Non gli feemò » eh’ anzi gli accrebbe duolo . 

79 Dopo molto pregar , fparfe le mole , 

E le fronti dell’ ollie al del han volte ; 
Tralfon le pelli , c lor fègar le gole ; 

Pur tagliate le cofee , e quindi involte 
Nel graffo adoppio , e, come il rito vuole > 
Sparfe di brani , e fopra brage accolte . 
Spruzzò il vecchio di vin l’ollie , che ardeano , 

E più garzon gli fpiedi in man teneano . 

80 Arie che fur le cofee , divoraro 

E’ interiora dell’ ollie làcrate ; 

Il fello in parti menome tagliato > 

E d’ acuti Ichidoni trapalfate 
Acconciamente al foco le girato » 

E fur torto le raenle apparecchiate : 

E qui ledendo , alle fatiche loro 
Pieder tutti col cibo ampio rirtorp , 

81 II buon Nertor , poi che il defir fu fpento 

Di vino f e cibo , incomin<:iò ; lignote t 
Che la grand’ olle reggi a tuo talento , 

E Ibpra tutti hai potellade , e onore > 

In proli Ifi configli , ed ozio lento 
Non dilferiam del ciel l’ alto favore . 

Fa fenza indugio , degli araldi al grido » 
Tutto raccorre il popolo fui lido . 

Da Noi 
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82 Noi fra le denle fchiere 1 e bellicole 

Sufcitando n* andrena Marte feroce . 

Piacque il configlio al capitano ; e irapofc 
A’ miniftri nel campo alzar la voce . 

Al fero annunzio , indugio alcun non pofe ; 
Ogn* un prend* armi intrepido , e veloce « 
Tutti vengon del piano in una parte ; 

E qui fchierofli il bel popol di Marte . 

83 I re eh* a lato aveafi il primo Atride « 

Difeorrendo tra fchiere > e legioni , 

Per quelli il popol tutto fi divide 
Con ordin certo in genti , e nazioni . 

, Tra lor Palla guerriera ancor fi vide 
Con 1 * egida immortale , onde napponi 
Cento pendean d*or fino} e ogn*uno è*i pregio 
Di cento buoi , e di lavoro egregio . 

84 Con lo feudo mirabile la Diva 

Per I* efercito immenfo e corre , e guizza . 
D* ozio , e ripofò fa la gente fchiva » 

£ bellico fijrore al cor le attizza . 

Già vago di far prove in guerra viva 
Ciafeun brama battaglia in campo , o in lizza : 
Già condanna il tornare ; e già configlio 
Chiama miglior la pugna , e'd il periglio , 

85 Come fé il fuoco a denfe piatite antiche 

D* alto monte s* apprenda in fui cacume 5 
E lungi fplenda alle campagne apriche 
La fiamma , ond*arde il bofeo , e fi confume ; 
Cosi de* greci gli elmi , e le loriche 
Di lontano rendean un chiaro lume : 

Che rifehiari ti fembra , e accenda il cielo , 
£ manda agl* inimici - un freddo gelo . 

E quel 
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85 E qual di cigni candidi , e canori , 

O di felvagge grue loquace Ichiera 
Talor vaflì a gittar full* erba , e fiori 
D* Allo in un prato o preflTo alla rivièra 
Dell* ameno Caiftro ; e di romori 
Rifuonan le grand* ali , e la gorgiera y 
Mentre d*alto lo ftormo in terra piomba ; 

E *1 prato intorno , e*l fiume , e *1 ciel rimbomba t 

87 In cotal guifa vien 1 * audace ftuolo, 

£ da navi , e da tende fi difTerra , 

A* trojan minacciando e morte , e duolo ; 

E fa tremar nel fuo venir la terra . 

Ne* piani di Scamandro al primo volo 
Si condulfe il gran popolo da guerra. 

Chi *1 poteffe contar , conteria ancora 
Ciò che Ijjarge 1 * Aprii , Favonio , e Flora . 

88 Come aflalire o vafi paftorali j 

O le dolci reliquie de* convivi 

Soglion con rauco fuon di firidul*ali 

L* impronte mofche a* Caldi giorni ertivi ; 

Cosi tutte le genti marziali 

Vennero , e già fati* alto aveàno quivi • 

Ciafcun con occhio bieco aTroja guarda, 

£ già in fuo cor par , che la {piani , ed arda . 

89 Qui ciafcun duce il fuo drappel corregge , 

E 1 * accende alla pugna , e lo comparte ; 
Come talor le fue barbate gregge 
Scerne il partor fe rairte errano , e {parte 
Qui {plende Atride , e par , Nettun paregge 
Nel petto forte ^ e nel bel cinto Marte . 
Nella terta , negli occhi , e nel fembiantc 
Gioye ti par , ma Giove allor tonante . 

D 3 ■ Come 
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90 Come torci , che donno è della torma > 

Va baldanzofo nel cornuto armento : 

Alla Aatura , al pa(Tò , ed alla forma 
Ben difCener lo puoi fra cento , e cento $ 
Diede Giove ad Atride j a quella norma » 
MaeHate , bellezza , ed ardiitiento . 

Tal pare il re fra quelle genti belle. 

Qual Cintia par fra le minute flelle . 

9 1 Dotta fchiera d» Olimpo abitatrice , 

I duci argivi òr mi recate a mente : 

A voi nulla è nafcofò , ed a voi lice 
Per me ridir^ alla futura gente 
Ciò , eh* a noi detta fama apportatrice 
Del ver talora , e del fallò fovente < 

Non già 1 * aiuto voftro j o Dive , io chero 
A tutto divifar 1 » ofte guerriero . 

92 Nè già , fe il cor di bronzo avelli , e’I petto t 

Cento lingue fonore , e cento bocche , 

Baftar potrian le forze al gran lòggetto , 

O fe di ferro pur la voce fcocche ; 

Se voi non fuggente al mio intelletto 
Le genti j eh» alfalir le frigie rocche. 

Canterò folo i cavalief più degni j 

• Con grazia voftra, e capitani » e legni. 

93 DI Perieléo , e di Leito la bandiera « 

D» Arcefilao , di Protenorre ardito 
RafTe- Segui la gente bellicofa i e fiera , 

Che lafrò di Beozia il patrio lito * 

Pur cinquanta i lor legni i e ciafeun era 
Di cetìtoventi buon gueitier fornito . 

D’ Aulidc , e d’Irie i popoli qui fono , 

Di Scheno , Scolo , Tefpia , ed Eteono . 

• Quei 
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94 Qiici d* Arma j Micaleflo* Eritre , e Crea, 

D’ Ocalea t Ilefio } Cope > ed Eleone , 

Qyei ) clV Allatto abitare , e Coronea , 
Mldea « Crlllante t NilTa i e Peteotie , 

Eutrefi t ed Ile , Antedone j e Platea y 
E 1 bel palagi In Tebe , e In Medeone , 

E Nlfla , e Onchefto facro al Dio marino , 
Tlsbe plen di colombe j Arqe di vino . 

Segui con trenta legni a vele Tparte 

D’ Orcomeno , e Afpledòn la gente ifnella 
Afcalafo , e Gelmen* figli di Marte > 

Che AlHoche partorigli > Afiioche bella ; 

Che del palagio alla fuperna parte 
D’ Attore afeefe , e più fecreta cella . 

Ma qui M bramofo Dio venne , e trovolla J 
CompreCTe , e di jfe gravida lafciolla , 

96 Eoelde il fuo drappel feroce invia* 

Che Epiftrofo alla guerra , e Schedio mena « 
Quaranta navi furo ; e in quelle già 
Il popol * ch’abitò Giampoli amena ; 

Opel di Pitone * e quel d* Anemoria * 

Opel che lafciò di Panopèo 1’ arena * 

Di CrilTa , e Dauli * e la region feconda » 

La dove il bel CefilTo e nafee * e innonda . 

^7 De* Eoceli la fchlera tutta giace 
Dal lato manco alla gente Beota . 

In numer par di vele i locri Ajace 
D’ Oileo guidò di Xanto all* onda ^ignota • 
Collui parea in battaglia accefa face 
Qpando la cruda lancia o fcagli * o fcuota : 
Picciol della perfona * e di polTanza 
Grande ; ma l’ altro Ajace alTai 1* avanza « 

D 4 ^ 
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98 Da Calliaro , da Opunte elette fquadre 

Col figlio d* Oilèo , da Tarfe , e Gino > 

Per calligar le man rapaci , e Udre 
Di Pari , a Troja prefèro il camino . 

Non meno accefi a belle opre leggiadre 
Il medefmo feguir duca t e deftino 
Qpei che Beffa abitaro , e Scarfa > e Augeà s 
E Tronio , ed al Boagrio , oltre 1 * Eubea ^ 

99 D* Eubea veniro i bellicofi Abanti 

Di Calci , Dio , Cariftio , Iretria , e Stire * 
D'Ifiiea 1 e Cerinto > cavalieri , e fanti 
Di forza immane , e di feroce ardire . 
Qyaranta legni aveano ; ed a* ferabianti 
Ciafcun rabbia , e furor ti par che Ipire . 
Elefenòr di Calcodòn , gagliardo 
Tutti gli accoglie Lotto il fuo fiendardo < 

100 L* ardito capitan » eh* era alla teda , 

Par , che di Marte ogni periglio fprezzi - 

I Tuoi davanti rafa avean la teda» 

Pafeer la chioma Ibi diretro avvezzi . 

Delle lor lance all* orrida tempeda 

Forza è » eh* ogni armatura in fin fi Ipezzi 1 
Non vai feelto metallo , usbergo , o feudo , 
Che non redi a* nemici il petto ignudo . 

101 Sciolfe d* Atene , cupido di guerra , 

II popol d* Eretteo le vele al vento » 

D* Eretteo generofo , a cui la terra 
Diede i natali , e Palla il nutrimento i 
Polèl nel tempio fuo la Dea di guerra * 
U’ tori , e capre ad onorarla intento 

Il popol fere . A tutti di Petèo 
11 figlio impera , il faggio Menefièo * 
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102 Non era in Grecia tutta alcun , ' che vaglia 
Più di eoftui o fanti , o cavalieri 
Difporre al campo in ordin di battaglia . 

C Tranne folo di tanti condottieri 

11 buon Neftor , che forfè in ciò 1 * aguaglia ) ; 

Cinquanta legni avea fnelli , e leggieri * 

Segue Ajace , che d^ Ilio alla mina 
Dodici legni trae da Salamina . 

10 J Qpefti a lato al bel popolo d* Atene 

Spiegò 1 * infegna , e la fua gente eletta 
Con ottanta navilj d’ Argo viene , 

E d* Epidauro a Libero diletta » 

D’ Ermione , Asine > Eiòne j e di Trezeno 
Gente ingorda di fangue > e di vendetta ; 

D* Egina , di Mafete t e di Tirinta 
Forte , e polTente ) e di bel muro cinta 4 

104 Tre generofl eroi la cura han tolto 

Le falangi guidare ; il fìer Diomede * 
Stendo che l’ ardire in vifo ha fcolto , 

Di che Capanèo il padre il lafciò erede i 
E urlalo , eh’ un Dio raflembra al volto , 

E ’l padre Meciftèo di forza eccede . 

Ma de* tre duci il primo capitano 
Era Tidide cavalier Ibprano « 

105 Venne appreflb con cento armate navi 

L* Acaja ad ubbidire Arride avvezza ; 
Erano i legni tutti onuili , e gravi 
Di gente forte > che *1 morir non prezza * 
Agamennòn tra quei feroci , e bravi 
Moftra gioia nel volto » ed alterezza * 
Luminofo lo feudo avea , e 1 * arnefe > 

Che tra infiniti ben lo fa palefe. 
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106 Lo fluol della regale ampia Micene» 

Della ricca Corinto » Egio , e Cleonc # 

DJ Omèa » di Gonoefla , e di Pailene , 

D’ Eriterèa , Iperefia » e Sicione i 
.Di che Adrafto primier refle 1 * abene , 

Tutti fèguon d’ Atride il gonfalone ; 

D* Elice fpaziofà j e tutte in fine 
Quelle belle contrade al mar vicine* 

107 Lalsò di Lacedemona la Iponda 

Menelao forte » e fi commife al mare . 

Etilo , Augèa » Brisèa » Laa lo feconda , 

Con quelli Elo » ed Amicle » e Sparte , e Fare# 
Di colombe gentil Mefle feconda 
Gli diè fchiere belligere , e preclare . 
SelTanta legni avea Inelli , e correnti : 

£ divife dal frate avea Tue genti . 

108 Scorrendo quì^ e là» come una damma» 

Tra le fchiere fedeli alza la voce » 

£ degli achei gli animi accefi infiamma 
A vendicare il tradimento atroce. 

Vuol di Pari punir l’ incella fiamma » 

Ch* a lui non mcn , eh’ alla conlbrte nuoce i 
Con novanta vafcelli il faggio vecchio 
Neftor pofeia traeva il fuo apparecchio • 

J69 D’Arene bella, e Pilo la contrada 

Mandò armati con lui , ed Epi » c Trio , 

Là dove agevolmente Alfeo fi guada ; 
CiparilTente , ed Elo lo lèguio : 

Anfigenèa mandò la fua mafnada , 

Pteleone » e Dorio , che già il calò rio 
Di quel trace mirò, che in quell’arena 
Del pazzo pi^glio fuo pagò la pena# 

* Tarai- 
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no Tamiri io dico , che venia d' Scaglia ; 

£ le mufe fconcrò figlie di Giove ; 

E tutte le sfidò , come eflfo vaglia 
Faf di fuà voce più mirabil prove. 

La dotta fchiera il vanto a mezzo taglia ; 
Nè volle udii' > com* egli il canto move : 
Torto accecollo ^ e l*arte , accela d’ira > 

Del bel canto gli tolfe , e della lira . 

Ili Diede agli atridi Arcadia anco Ibccorlb 
Con le genti di Feneo , e Mantinea J 
Di Stiiifalo } e Parrafia ; e venne in corlc» 
Ripa j Orcomeno , e Strazia , e Tegea 
Con quei ch’adombra di Girtene il dorlò ; 
Dove la tomba d’ Epito lòrgea . 

Quindi d’ Enifpe vien la gente fida , 

Che fpeflb d’aquilon fente le rtrìda. 

■Il 2 D’Agapenòr tien la bandiera Iciolta • 

Di ben fetfanta legni il gran naviglio. 

Ogni piloto gente ardita t e molta 
Seco traeva alle Contrade d’Iglio. 

Fornir di legni avea la cura tolta 
Lo rtuolo i che per lui viene ih periglio : 

Il ré de’ micenei ; perchè del mare > 
Qyantunque forti , fon le genti ignare . 

113 Eli j Buprafio , e prelTo a Alifio i piani > 

Al faflb Olenio , a Mirfino , ad Irmina 
, Mandar genti di cor pronte , e di mani t 
E fpumolà facean l’onda marina 
Quaranta legni ; e quattro capitani 
Ne guidavan ciafcun la Tua decina » 
Anfimaco gagliardo , e Talfio ardito > 

Q^el di Cteato figliuol j quelli d’ Eurito ; 
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114 E ’l buon figliuol d’ Amarincèo , Diore» 

E quel » eh* a' be’ fembianti un Dio parca » 
Polilfeno , che vanta genitore 
Agaftene poCfente , avolo Augea é 
Sopra il navilio ben guarnito il fiore 
Venia fremendo della gente epea . 

Dall* Echinadi ancor venne uno duolo 
Con quaranta vafcelli al frigio fuolo - 

115 Dall’ Echinadi » forte , e bel paefè , 

Che oltre al mare in faccia ad Eli fiede * 
Qyefto a guidar nella battaglia prefe 
Mege » eh* a Marte di valor non cede • 
Mege irato a Filèo per gravi offefe » 
Fermar non volfe nella patria il piede t 
E in Dulichio pafsò , fuggendo il padre : 

E qumdi ora traea Lue armate fquadre. 

ti 6 Coi cefaleni il forte, e faggio Ulifle 
All* alta imprefa intrepido apparia , ’ 

Col popol di Zacinto , e quel che vitTc 
In Egilipa , in Samo , in Crocilia . 

Volfe, eh* Itaca, e Nerito il feguifle* 

Nè l’Acamania , o Epiro in ozio ftia é 
Di dodici galee 1 * armata fue , 

Che in vermiglio dipinte ayean le prue * 

117 Tradè in battaglia il bel popolo etolo 

Toante ardito , il figlio d* Andremòne , 

Quel » eh’ abitò d* Oleno , e Calci il fuolo , 
Di Calidon , Pilene , e di Pleurone . 

Reftò a Toante il fren del grande duolo , 
Che ad Eneo già fpettava di ragione : 

Ma quedo , e figli , e Meleagro il biondo 
Per forte acerba tolti eran dal mondo. 

Qua- 
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118 Qiiaranta legni avea d* Etolia il duce; 

Con duo tanti di Creta , è *1 drappel moflb j 
Che ad Ilio facro il popol fi conduce 
Di Litto , di Gortin , Mileto , e GnofTo . 
Tutti feguir , come lor guida , e luce 
Idoraeneo , ch^ ha membra di coloflb, 

E Meriòn feroce ; arroge a quello 
Il popol di Licallo , e Rizio , e Fedo . 

119 Nel campo appar con le fue fchiere intorno 

Tlepolemo . d* Alcide il figlio prode . 

Da Rodi altera il fuo apparecchio adorno 
Sciolfe la vela a nove elette prode . 

Camir, JelilTo , Lindo , era^il foggiomo 
Di quelle genti ad ogni prova fode , 

E '1 duca loro , a ben drizzar la lancia , 

Può dar con qual fi voglia alla bilancia . 

120 Adioche partorillo al buono Alcide , 

Ch^ al Sedente fpianò città , e cadella : 

E poi , che in tutto vincitor fi vide , 

D' Efìre ne menò la donna bella . 

Pofcia Licinnio , il zio del padre uccide 
Tlepolemo per forte orrenda , e fella 1 
E dopo il calò j per l’ ira fchivare 
De* frati , é de* nipoti venne al mare . 

12 1 Con la famiglia, che più gli era accettai 

Qyl radetta le navi alla partita . 

Carca il tefbr , che trar vi puote in fretta : 
£ fcioglie poi con la dia fchiera ardita : 

E venne a Rodi , e 1 * ha per danza eletta ; 

E la gente in tre popoli partita , 

A cui Giove benigno , e d’ amor pieno 
Versò ricchezze, ed abbondanza in feno. 

Con 
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122 Con tre bei legni , e picciolo drappello 
li figlio di Caropo , e Aglaja ficende , 

Nireo gentil , di cui non è più bello , 

Se tutte cerchi degli achei le tende 
( Salvo Pelide , che natura fello 
Tal, che non trova invidia ove P emende) 
Ma di lui poco il campo fi prevale ; 

Ch’ alla beltà non ha la forza eguale . 

125 Nè vuol di Calo , Crapato , e Nifiro 
La gente marzial federe in pace . 

Da Cos , dalle Calidne anco veniro , 

E dalla fegion , che intorno giace . 

Tutti i figli di'TelTalo feguiro , 

Fidippo generolb , Antifo audace . 

Raccolta in trenta legni è la falange , 

Che in ordinanza il gran pelago frange. 

J24 Cinquanta legni fur di guerrier pieni , 

Che feguir di Pelide la bandiera : 

Detti fur mirmidoni , achivi , elleni ; 

Nati a! pugnar , gente fuperba , e fiera . 

Ad EIo , a Ftia , d’ Alòpe ai campi ameni 
La patria , e figli avea P audace fchiera ; 
Latrar Trechina , ed Argo , Eliade in fine , 
Lieta di belle donne , e pellegrine . 

125 Ma nel campo di fe mofira non fanno , 

Che guida manca lor , che gli conduca ; 
Che in onta dell* argolico tiranno , 

Niega pugnare il l®r fuperbo duca ; 

E col cor pien di collera , e d’ affanno 
Alle navi fi rode , e fi manuca . 

Ha Tempre in mente , e tor non fe la puote t 
^rifeide bella , e le vermiglie gote . 
r E con 
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125 E con penfier , che *I cor gli parte , e ftraccia } 
Ricorda i merti , che i greci gli avieno ; 
Che per lui Tebe guerra più n'on faccia ; 

E di Lirneflb il mur copra il terreno ; 

>_.Ch* Epiftrofo , e Minete eCfangue giaccia" 

" Per fuo valor , i duo figli d* Eveno . 

Per quello è Achille collernato , e niello • 
Ma ) s’io non fallo , fòrgerà ben prello . 

127 Filace ancor mandò la Tua milizia , 

Pirralb , un bofco a Cerere facrato , 

' Itona , che di pecore ha divizia > 

Pteleo } ed Antron , ch’ai mar rifiede a lato. 
Le genti , che ne vennero , mellizia , 
Mollravano nel volto , e cor turbato ; 

Che ’I buon Protelilao , che venne in guerra 
Lor capitan , gran tempo era fotterra : 

128 E in duol lòmmerlh la fedel conlòrte 

Lacerò ’l crine , e ’l volto lagrimofb , 

Che li vide rellar per una forte , 

Di par lènza progenie , e fenza Ipolb . ' 

Un dardano trafitto avealo a morte > 

Mentre il primo fcendea nel lito algolò, 
Pofcia a Podarce fuo minor germano 
Rellò di quelle genti il freno in mano , 

129 Ma fe ben in Podarce han fpeme , e fede, 

D* Ificlo figlio valorolb , e faggio , 

La memoria del primo anco lor fiede 
Con duro acuto lliraolo il coraggio ; 

Che *1 fecondo fratei tuttavia cede 
Al primiero , e di lènno , e di coraggio , 
Quaranta navi avean fciolte dal lito . 

Poi con undici Eumelo era partito . . 

Lume- 
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130 Eumelo , che d’ Admeto avea concetto t 

£ di prole firn il fè lieto il padre 
Alcefti , che di grazia , e che d’ afpetto 
Le forelle pafsò belle , e leggiadre . 

Di Bebe > e dal padule un ftuolo eletto » 

£ di Fera con lui venian le fquadre , 

Di Glafira , e Giaolco , un gran callello 
Forte , e ben pollo , e a meraviglia belio « 

131 Non men Taumacia di cultor fì fpoglia > 

L* alìxra Olizon , Metàne , e Melibèa 
Per fecondar d* Agamennon la voglia : 

^ E in fette navi il popol conducea 
Filottete , che a corre ove tu voglia , 

Con la faetta , il primo vanto avea . 

' Ciafcun Tuo legno avea cinquanta arcieri 
A faettac ben deliri , e in guerra fieri . 

132 Nel campo eran collor con faccia mella » 

Che di Lenno il lor duca non ufcio > 

Dove un* ulcero orrendo lo moietta , 

Che un ferpe aprigli venenofb- e rio . 

La greca gente a mottrar fia ben pretta 
Di quel famofo eroe brama , e dillo . 

In Tua vece è Medòn d* Oilèo battardo > 

Di .Rena nato > intrepido e gagliardo . 

133 D* Afclepio i figli, che di medie* arte 

Il padre paregiar , fi fero innanti : 

E vaghi di tentar 1 * opre di Marte , 
Traevanfeco cavalieri, e fimti . 

Son trenta legni ; Itome , e Tricca parte ; 
Ecaglia ne mandò ^ forfè altrettanti . 

Macone è 1 * uno , Podalirio 1 * altro 
Non men dell* arte fua gerito , c fcalcro . 

Non 
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134 Non ritien d* Iperèa la bella fonte 

La gente del contorno , che non veggia 
. I teucri audaci , e inoltri lor la fronte ; 

Nè il popolo già par, che in pace feggia, 
D’ Ormenio , e Allerio : e vengono dal monte 
Titano , la cui cima ognor biancheggia . 
Euripil d^ Evemòn dietro fi trafle 
Di quaranta galee la bella clalTe . 

Poi con navile egual d*EIòne, e d* Otta 
E , Girtòn di guerrieri un drappel move > 

D* Altiera , d’ Ololsòna } e qui gli feorta 
IL capitan dalle famofe prove, 

Ch* Ippodamia produCTe faggia , e accorta 
Del crudo Piritòo figlio di Giove , 

Il di medefmo , eh* ei diede la caccia 
A* fier centauri , e dal Pelio gli caccia , 

136 Polipète nomofli il guerrier forte , 

E prode capitan , di eh* io ragiono , 

, Leontèo del comando avea conforte 
Leontèo fiero , il figlio di Corono . 

Pofeia Gunèo da Cifo alla gran corte 
Venne , e con lui venti gran navi fono * 
Ch*enièni, e perèbi a* frigi porti, 

£ dodonèi robulti avean tralporti . 

137 E quei non men che bagna la riviera 

Turbida e fofea , che di Titaro efee , 

Ed entra poi con l* onda fua leggera 
Nel bel Penèo , eh* indi fuperbo crefee s 
Come olio fo(Te , o liquefatta cera , 

Qjjella a quella fomuota , e non fi mefee . 
Nè maraviglia è già ; ch*egli è un rigagno , 
Che qui deriva dallo iligio itagno . 

' E Di 
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138 Di Pelio trae dalla filvofa fchiena 

Protoo i magnefi al marzial lavoro , 

Con quei , eh’ han di Penèo la fponda amena 'i 
• £ quaranta le vele > e i legni foro. 

Le genti , che ingombrar la frigia arena 
X Tua mercè dilli , o Mufa , e guide loro . 

Or vagliami a ridire anco tua luce , 

I più eletti deftrieri , e ’l miglior duce . 

139 Le due giumente, che condufle Eumèlo, 

Par non avean di lena , e d’ ardimento , 
Eguali a corda, d’ un eti , d’un pelo, 

E ratte si , che non giungeale il vento . 
Nutricolle in Pieria il Dio di Deio, 

Cui dall’ omero pende arco d’ argento . 
Portavan Tempre , in qualfivoglia parte 
Volgano il piè, feco il terror di Marte, 

140 Tra i duci Ajace paragon non ebbe , 

Del vecchio Telamon 1 * audace Teme , 

Fin eh* a Pelide altier la guerra increbbe , 
E che celTa alle navi , e irato freme ; 

Ch* altramente la palma a lui fi debbe , 

Al fuo gran core , alle fue forze eftreme ; 
E’ fuoi deftrier feroci anco altrettanto 
Portar fopra degli altri il pregio e ’l vanto • 

141 Ma or pafccano inerti ai cocchi accanto 

L* apio palullre , e loto entro le tende : 

E fi diporta il popol fero intanto ; 

Chi 1 * agii difeo trae , chi- 1 ’ arco tende , 

Chi moltra l’ arte di lanciare , e quanto 
Tratto d* aere con Arali , ed afte fende . 

Ma i principi la guerra in van bramando , 
Givan chi quà chi lù pel lito errando. 

Move 
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142 Move le fchiere Atride ; e par la terra 

; Tremi lor fotto i piedi , e foco giaccia. 
Come fe Giove tona nella terra 
D^Arime antica , e i cor ne' petti agghiaccia 
;E in un tempo la folgore diderra 
Sul monte , ch'a Tifèo calca le braccia • 

Cosi il fuolo gemea lor lotto i piedi , 

E .ratto il campo trapalTar gli vedi . 

145 Iride bella a teucri melfaggera 

La novella arrecò grave e pungente . 

Tratta del re nel gran palagio s* era , 

Per quivi conlìgliar 1* iliaca gente . 

Lafciata avea la^ propria forma vera 
La Diva , quando lor fi fè prefentc , 

E ,prefb di Polite in un' illante , 

L' andar > la voce > l' abito 9 il fembiante 


144 Di Polite , fìgliuol del re trojano j 

Che fidato nel piede agile al corlb i 
I progredì de' greci di lontano 
Oifervava d' un tumolo fui dorfo , 

La vaga Dea lotto 1 ' alpetto Urano 
Re Priamo rampognò con duro morfb , 
Non vedi , dille , intento a vane ciance » 
Qyante minaccian Troja e Ipade , e lance ? 


145* Non fai di quanto incendio arde il paefe 

Di fiera guerra orrenda ? e non paventi ? 
Molte giìt vidi militari imprefe ; 

Ma non vidi mai tali , e tante genti , 

Opali , e quante a tuo danno ha l'ira accele 
E le vedrai al muro or or prefenti . 

Son quante arene ha'l mare, e cadon foglie, 
Qpando l'autunno gli alberi ne Ipoglle. 

, E 2 Ettor- 
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146 Ettorre invitto , in nome io ti comando 

Di Giove : e degno è ben , che tu m’afcolti : 
Molti hai nella città lòtto ’l comando 
Di vari duci , popoli raccolti : 

Vari non pur di feudo, lancia, e brando; 
Ma di favelle , di coftumi , e volti . 

Efca ciafeun , prelò l’ardire ufato , 

Sotto il fuo duce alla campagna armato. 

147 Cosi difs’ ella j e torto il buono Ettorre 

Della fua conrtglìera ebbe contezza . 

Larta il concilio , eh* ogni indugio aborre ; 
Tanto mortrarfi in campo avea vaghezza. 
Non meno il popol tutto all’ armi corre > 

E dimortra defio , non che prontezza . 

S’ apron le porte , e l’ popol fi di (Terra » 

£ fa col grido rimbombar la terra . 

148 Sorge un bel colle alla cittade a lato 

Nella pianura fpuziofa , e beila , 

Di falita foave , e nominato 
Ea Batièa fu con nortral favella : 

Ma con linguaggio sii nel cielo ufato > 

La tomba di Mirina agile ifnella . 

Qyl fale il popol tutto di Dardania , 

£ partita da troi la gente rtrania. 

149 Tutto Io ftuolo feorge Ettor , lucente 

Di chiaro acciar, che’l capo gli arma, e’I buflo. 

Era del re figliuolo ; e in oriente 

Non fu il più forte a quel fecol veturto. 

Regge di Troia il popolo valente 

Ad ogni imprefà intrepido , e roburto . 

ApprelTo al primo capitan fi mife 

Co’ fuoi dardani Enea figliuol d* Anchife : 

A cui 
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150 A cui lo partorì l’ idalia Dea 

Vinta d’ amor per forte iniqua e dura ; 

Che fu da quella alla montagna idea 
Trovato Anchile , e v* ebbe alta ventura. . 
Ma non da folo i dardani reggea : 

Con duo garzon divifa avea la cura > 
Archiloco , e Acamante , arditi e baldi 
D’ Antenor figli , ad ogni prova faldi . 

151 Dalla ricca Zelèa d’altri trojani 

Qyl comparve uno ftuol di ferro carco « 

Ch* a piè dell* Ida foggiomò ne* piani 
D* Esèpo ; e di guidargli avea 1 * incarco 
Fandar di Licaòn , che dalle mani 
D* Apollo ricevè le frezze , e 1 ’ arco . 

Segue il popol d* Epèfo , e d’AdralUa, 

Di Pizièa , e del monte di Terla ; 

IJZ Di cui governo i figli , Amfìo , ed Adrafto 
Di Merope indovino avean di pari. 

Previde il padre , ch’orbo un dì rimallo 
Trarrebbe i giorni nubilofi amari » 

Se giano in campo : e fè lungo contrailo 
Per declinare i fati lor contrari : 

Ma non dier fede i figli all* indovino $ 

Ch* a morte gli traea fiero deliino , 

153 Venne la bella fquadra di Percòte , 

Il popolo di Sello > c 1 * abideno . 

•: Altri di Prazio le campagne han vote t 
Dalla felice Arisba altri venieno : 

Genti robulle , e per virtù ben note . 

D’ Irtaco il figlio avea di tutti il freno , 

Alio ) che di Sellente ha feco tratti 
Falbi dellrieri , in guerra agili , ed atti , - 

£ 3 Ippo- 
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I J4 Ippotoo con Pilèo valido , e ardito 

TraflTon con lor guerrier pelalgi avante : 

Ambi concetti fur del. chiaro Lito , 

Lito figliuol di Tcutamo prellante ; 

Lor genti abbandonato aveano il lito 
Di LariiFa fruttifera abbondante . 

Acamante , e Piròo guidano in guerra 
I traci > che’l mar d’ Elle e bagna , e ferra . 

1 DI Trezenio figliuol t di Geo nipote > 

Euferao regge i cleoni pofsenti . 

E fur le genti di Peonia mote 
Al capitan Pireeme ubbidienti. 

Dalle contrade d’ Amidòn remote ; 

( E furon tutti arder deliri , e valenti) 

Dal vallo fiume d’Aflìo, che diffonde 
Sopra il terren le chiare , e fertil onde . 

156 Pilemene d’un cor feroce, e duro 

Dall’ Enezia traeva i paflagoni ; 

( Quivi nafeean le mule agrelli ) e furo 
Con lui di Cronna , e Egialo i campioni : 
Qiiei , eh’ a difela del troiano muro 
Al Partenio latfar le regioni 
Di bei palazzi adorne , e gli eritini , 

E Sefamo , e Citòro al del confini • 

157 Con gli alizòniOdio, ed Epillrofo era , 

D’Alibe , che d’argento un rivo avia . 

Dei mifi ha Cromi , ed Ennomo la fchiera , 
Ennorao mago , e pien d’ ailrologia : 

Ma poco gli giovò, nè alla riviera 
Di Xanto lo falvò da forte ria , 

Venuto in man d’Achille, ch’ivi ellinfc 
Tanti trojan , che 1 ’ acque in rodò tinfe . ^ 

» An- 
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158 Ancor facefte di voi bella moftra , 

Afcanio , e Porci , negli iliaci campi . 

Segue V Afcania la bandiera voftra 
Di guerra ardente , e par nel petto avvampi • 
Di Pilemene i figli ecco alla mollra , 

Nati di Gige ai paludofi campi , 

Antifo y e Medie , e feco avean lo duolo 
De* meoni , eh* abitar fiotto il Timolo . 

IJ9 Nè le genti di Caria bellicofa 

Barbare di favella a dietro lalTo 
Chi di Latmo abitar l* erta fiondo fa , 

E i gioghi alti ‘di Micale , e Mela(To : 

O di Meandro pur 1 * onda fpumofia > 

Che in fie ritorna con girevol pafifo . 

Con Anfimaco , e Nade i figli arditi 
Di Nomiòn vennero a* frigi liti. ^ 

160 D*oro fregiato Anfimaco ne giva 

Come donna > o donzella innamorata • 

' Ma dal brando d* Achille in fiulia riva 
Di Xanto noi fialvò la dola ornata : 

E' l* oro tolfie il figlio della Diva , 

Poi che la vita ancor gli ebbe involata. 

Di Xanto , e della Licia finalmente 
Glauco con Sarpedòn traffe la gente • 

Fine del fecondo Canto m 
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C A N T O III. 

ARfcoMBNTOi 

Taride , a far dì fua vìltate ammendà $ 

Sfida il minore Stride alla battaglia , 

Con patto , che là donna fe gli renda i 
^ando^ con l* arme in man più d*ejfo vaglia* 
Vinto il trojan t da quella pugna orrenda 
Lo torna al proprio ojlel la Dea acldaglìa * 

E quivi la conforte gli apprefenta , 

Chè lo rampogna, e pofcia lo contenta* 

I 

A poi che in fine e cavalieri, e fanti, 
E l*uno , e l*aItro campo armato 
file ,• 

Di Priamo i capitan tralfero avanti ; 
[ E i gridi al cielo alaar le fchiere fue. 
Qyai dopò pioggia , o verno , i rauchi canti 
Sciogliendo , , al mar ne van ftridule grue t 
E portan poi nella Ctonia terra 
A* miferi pigmei nella guerra . 

V Non 
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2 Non meno i greci intrepidi venieno ; 

Nè s’udia un grido fol , fola una voce . 

E pacarono il campo in un baleno , 

Spirando ira , e furor nel vifo atroce . 

Come quando del del turba il fereno 
Nebbia , eh* a’ ladri aggrada , a* paftor nuoce : 
Ne *1 guardo fi conduce più lontano , 

Che in una volta fi può trar con mano, 

3 Cosi di polve un denfo nembo ofeuro 

Sorge , e per 1’ aria intorno fi raggira , 

Ma come a teucri poi vicini foro, 

AletTandro fra primi ivi fi mira: 

Duo dardi tiene intrepido , e ficuro ì 
Di pardo un ipoglio agli omeri s’ aggira . 
Tien lancia , fpada , ed arco ; e in fe confida 
Tanto , che i miglior greci a pugna sfida • 

4 Come gode talor leone alpeftre , 

Che- gran tempo digiuno e freme , e rugge , 
S* a cervo occorra , o s* a capra fil veftre * 
Atta a faziar la fame , che lo firugge : 

Nè già de* cacciator 1* armate delire j 
Nè de* cani i latrati , o 1* ardir fogge : 

Cosi , come Aleflfandro apparir vide , 

In foo cor s* allegrò il minore Atride . 

5 Gli rifovviene il tradimento , e *1 torto ; 

E giù del carro con furor fi getta : 

Spera di fare , ( è l* intervallo è corto ) 

Al foo lungo dolor tarda vendetta . 

Come Alelfandro il fier nimico ha feorto « 
Lalfa 1* ini prefa , e fi ritira ih fretta : 

E fra le fchiere amiche fi raccoglie , 
.Tremando U cor i ficcome all* aura foglie ; 
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6 Qyal chi fi mira avanti all* improvifo 

Venenofò ferpente alla fordla , 

Ritorna in dietro il piè pallido in vifo; ^ 
E tutto trema dal piede alla tefla: 

Tal Paride tornò con cor conquifo 
A* fuoi troiani , e con la faccia meda . 
Ettor, che del fratel tanta vergogna 
Patir non può , gli parla , e lo rampogna • 

7 Mifer , dicea , che Lotto un volto grato 

Nafqondi un core effeminato , e vano . 

Che fpento in prima , o mai non fofli nato 
A tanto fcorno al popolo troiano: 

0 non aveffi almen mogliere a lato , 

Se fai varia non fai con 1* arme in mano . 
Or deridon gli achei , con noUro fcorno > 

La tua viltà Lotto un bel vifo adorno, 

8 Con tal virtude in cor « dalla tua terra 

Sciolte in mal punto all* ocean le vele , 

La bella donna Lenza pari in terra 
Involarti allo fpolb fuo fedele > 

Per fufcitare incendio alto di guerra 
Al vecchio genitore afpra » e crudele ; 

A te difnore , e danno a tutta Troia > 

Agl* inimici fol vantaggio j e gioia . 

9 S* Atride non fuggivi , quando moffe , 

Il fiero aflalto , già ti faria noto , 

Di qual forte campion la donna fòrte > 

Che qui traefli con infaurto noto : 

Sarian del fangue tuo le glebe rofle : 

Vener dati t* avria fuoi doni a voto , 

1 vezzi y e la beltade ; e da tant’ ira 
Kon ti falvava il fuon della tua lira , 

Ma 


Digitized by Google 



CANTO TERZO. 7^ - 

10 Ma troppo è popol tuo timido , e inerte ; 

Se nò , terra larelii già molt* anni : 

E le fventure a tua cagion fofferte 
Avria già vendicate , e i lunghi affanni . 
Quivi Aleflandro ad Ettor fi converte , 

E dice , frate , perchè pur t’ affanni 
A moftrarmi il mio fallo ì io lo confeffo : 

Ma vano è , le in altrui cerchi te fteiTo . 

1 1 Chi potria pareggiare il tuo gran core > 

Che fopra il corfo uman ti diè natura ? 

Come bipenne in man d* agricoltore 
Un grand* arbor penètra , acuta > e dura ; 

E crefee al braccio T impeto , e *1 vigore » 

E nei lungo lavor vie piu s* indura ; 

Nel tuo petto viril non altramente 
Imperterrita alberga j e invitta mente . 

12 Deh non fpregiare i don dell’ aurea Diva ; 

Che non lice fpregiar del ciel le grazie : 

E fpeflb avvien , che cupido ne viva 
Tal ) che non ha configlio > onde fi fazie. 
Ma che non ho a pugnar la mano fchiva 
r Vò dimoftrarti ; e far le vide fazie 
Del campo tutto , quando in lizza veda 
Paride con Atride > e in pace fieda . 

ig Verrò animofo al fingolar certame 
Col cavaliero argolico , con patto , 

Che chi primo di noi vinto fi chiame , 

Ceda la donna > e quanto feco ha tratto ; 

Nè più a battaglia il vincitor richiame ; 
f Nè più offender lo polfa o in detto , o in fatto; 
E redi il popol nodro in liia contrada 
Lieto eficuro; e l’altro in Grecia vada. 

Ad 
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14 Ad Ettor parve la domanda onefta } 

E per proporla a’ grai , trafcorfe in mezo • 

De’ teucri il campo dall’ offefe retta : 

E tìenfl il capitan 1 ’ atta nel mezo . 

Di pietre , e di faette una tempetta' 

Dagli argivi gli viene in quetto mezo • 

Ma ’l primo Atride fra le turbe fpefle 
Alzò la voce in alto , e le riprefle . 

15 Frenate l’ire, dice, e ’l fier talento; ‘ 

E dall’ armi cettate , e dall’ofTelè, 

Ora eh’ Ettor ne viene a parlamento * 

E ’l popol greco , come il duca intefe » 

L’ armi depofe tacito , ed attento ; 

Mentre così il troiano a parlar prefe : 

D’ Aleflandro un partito , ecco , dicea , 

Che n’ ha condotti a quella pugna rea • 

16 Stian gli altri in pace ; e ’l lingolar certame - > 

Qyel fi torrà con Menelao , con patto , 

Che chi primo di lor vinto fi chiame , 

Ceda la donna , e quanto feco ha tratto ; 

Nè più a battaglia il vincitor richiame ; 

Nè più offender lo pofla o in detto , o in fatto : 

E noi depotte l’armi , e l’ire ettreme , 

Facciam la pace , anzi pur lega infieme . 

17 Sterono gli altri achei taciti ad detto : i 

Sol trà lor Menelao la lingua feioglie ; 

Che ad elfo più , che altrui turbano il petto 
Del adulter trojan l’ incette voglie. 

Veder Grecia difetta , e Troia afpetto. 

Che gran tempo fofpira in lutto , e in doglie , 

Se non confento , che per quella fpada 
Muoja il-ladron di.Troja, od io pur cada,. 
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1 8 Qyel eh’ è prefiifo dal fuo fier deftino y 

Le due nazioni in fin tragga di pianto: 

E 1 ’ uno , e l’ altro efercito vicino 
L* armi deponga , e *1 rio furor da canto . 
Ma per volgere a noi il favor divino , 

Si rechi un agna qui di nero manto , 

Odia alla terra , e un bianco agnel fi trovc > 
Vittima al fòle , e un altro al fommo Giove • 

19 Del facrificio > e della lega a parte 

Vò , che qui s* apprefenti il re troiano ; 

Che proveder faprà con ottim’ arte 
Il vecchio faggio , acciò non cada in vano , 
Ma de’ Tuoi figli di legger fi parte 
Dalle promelTe il cor mobile , e vano : 

Chi non sà > che la fede , e la cofianza 
Non ha in cor gio vanii fua propria fianza 

20 Cosi die* egli ; e ritornò il fereno 

All* una i e all* altra gente in quello dire • 
Spenta cosi ogni rabbia ; ogni veneno , 

Spera ciafeun , che pace abbia a fruire. 
Smontan da* carri , e prendono nel freno 
I corridor , che fan da parte gire . 

, Ciafeun preflo a fe 1 ’ armi pofa in terra ; 
Che poco Ipazio infra i campi fi ferra , 

21 Ettor duo melfi a Troia in fretta fpaccla 

A riportarne duo teneri agnelli ; 

E perchè il padre qui venir fi faccia . 

Qiiei vanno al par di duo rapidi augelli • 

Di pari Agamennon Taltibio caccia 
All* arenofo lito , ed a* vafcelli : 

E che gli rechi il preferitto agno vuole . 
Taltibio in fi pone , e par che vole . 
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22 In quefto mezzo a Troja Iride bella 

Nella gran reggia , e fplendida fcendea ; 
Che recar vuole in fretta la novella 
Dell’accordo alla giovane Ledea . 

11 fembiante avea prefo , e la favella 
Della moglier d’ Elicaòn la Dea , 

^ Di Laodice , dico , faggia figlia < 

. Del re troiano , e bella a maraviglia . 

23 In cala la trovò la meOTaggiera , 

Che una fplendida tela > e doppia tefle , 

E di ricami d’ oro tutta intera 
. Con lavor fottiliffimo 1 * inteife . 

La guerra qui figura orrida > e fiera , 

Che, per fua caufa , Europa , ed Afia opprefle . 
Cosi mutata fe le fece innante i 
t E le parlò la figlia di Taumante k 

24 Vieni ninfa gentil , che vò moftrarte 

Opre flupende , infoliti portenti . 

Qyei , che pur dianzi nell’ infano Marte 
E bellico furore eran si ardenti , 

Depofie l’ ire , e 1 * impeto da parte , 

Nel campo ora fi flan taciti , e lenti . 

Al proprio feudo appoggia ognun la guancia ; 
EJnerte nel terrea fitta ha la lancia. 

25 E s’ apparecchian duo campioni a prova , 

Paride , e Menelao tentar lor forte . 

E quel d’elfi, che più virtù fi trova, 

Q più fortuna da por l’ altro a morte , 

La tua bellezza inufitata , e nova 
Avrà in mercede , e farà tuo confòrte . 

E qui di Menelao le mife in core. 

Di Sparta , e de* parenti un dolce amore . . 

Pofeia 
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26 Pofcia che quello udì la bella donna , 

LafTando 1 * opra Tua » dal talamo efee . 
Candida come neve avea la gonna , 

Che fplende , e luce , e la beltà le accrefee . 
Moilra al pianto , che amando non alTonna ; 
E vari affetti amor nel cor le mefee . 
Climene , ed Etra compagnia le fanno , 

Duo fide ancelle ; indi alla porta vanno . 

27 Quivi col re trovaro e Clizio , e Panto > 

• Ucalegonte t ed Antenòr prudente » 

Icetaòn faggio y ed accorto y quanto 
Mollrofli già nelle battaglie ardente : 

E quei , che non avean minore il vanto » 
Lampo , e Timete , di valor di mente . 

Già furo in giovinezza prodi > e forti : 
Debili or Ibno j ma facondi , e accorti . 

28 Qpai cicale , che in qualche arida {piaggia 

Cantan {òavi al polverofb agoflo; 

Stà fu la torre quella gente faggia , 

Qyando il vifb gentil le viene accorto . 

E la {èrena luce > che ne irraggia , 

Par eh’ abbia a freddi petti il foco porto . 
Opel yilò ogn’ uno , e quella grazia lauda 
Della donna eccellente } e par le applauda . 

29 Per un sì raro , e sì leggiadro afpetto 

Non par , tra lor dicean , non pare indegno , 
Che per tanti anni a fofpirar fia artretto 
Il popolo di Grecia, e’inoftro regno; 

Che non credo qui in terra, o nel ricetto 
De* fempiterni Dei ne fla un più degno . 
Quantunque bella , dicean poi , la gioia 
Renda a fuoi greci i e Urti in pace Troia. 
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50 SI eh’ a’ figliuoli , e a noi non fia periglio 

Per lei di morte acerba > e ofeura fama . 

In quello il re con amorofò piglio 
Guata la bella donna , e a fe la chiama 1 
Io vò dicea y che faccia lieto il ciglio , 
Vedendo lui » che ti Ibrpira y e brama . 
Ralciuga il pianto y che del mal non Tei 
Tu la cagion , ma sì gli avverfi Dei . 

3 1 Vien > figlia y le dicea y fiedimi innanzi . 

Dimmi ( ben lo faprai ) chi è quel grande > 
Che d* afpetto y e prelènza par qh’ avanzi 
1 primi capitan di quelle bande y 
C Benché d* altezza altri gli vada innanzi ) 
Tant’ è la grazia ; e par che luce mande } 
Tant’ è la maellà del volto egregio y 
Degno albergo y per Dio > d’animo regio , 

32 Qid le luci abbafsò care y e leggiadre, 

£ fé rifpolìa al re la bella nuora : 

Prima che tanto feorno. y o caro padre , ■ 
Che eletta pur la morte avelli allora , 
Qyando Pari feguendo , e frati y e madre 
Lalfai dolenti , e qui voltai la prora ; 

£ fpolò y e figlia y e amiche abbandonai ) 

. E degno é ben y ch’or viva in pian(^->,e ’n guai . 

23 Ma per fatisfar y Sire, a tua domanda , 

^ Agamennòne egli è y d’ Atréo figliuolo , 

Ch* a genti innumerabili comanda y 
Di palme chiaro y e non di feettro Iblo : 

Fu mio cognato ; ahi forte milèranda i 
Tal non polTo chiamarlo in quello fuolo . 
Qyl *1 re s* ammira y e giovane y gli dice * 
Sopra tutti gli achei chiaro , e felice . 

Cke 
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34 Che nella Frigia alla mia età fiorita , 

Di Migdone ad Atrèo venni alla corte : 

£ vidi moltitudine infinita ; 

E pofi anch’ io coi teucri il petto forte , 

A fiaccar J* amazonia fchiera ardita , 

Che qui pafsò dalle caucafee porte. 

Al Sangario fchierofli il campo tutto : 

^ Pur nulla parve a quel , eh’ è qui ridutto . 

3 j Poi vide Ulifle » ed alla donna chiede , 

Chi è- colui , che 1 * armi in terra lafia ? 

E fc ben dell’ argolico fi vede 
Giungnere al collo con la fronte bafla ; 

Pur di larghezza d’ omeri non cede , 

£ di petto al tiranno ; anzi lo palTa > 

£ lènza tregua in quella parte , e in quella 
Và fra le genti d’ armi , e mai non reità . 

3$ Non altramente quà » e là s’ aggira » 

Che tra le bianche agnelle un ariete . 

E’ 1 * uom , difs’ ella , che la Grecia ammira 
Per configlio > e faper > quel che vedete j 
Che fa , per confeguir quel che delira > 

Gli accorgimenti tutti , e vie fecrete . 

Ulifle fu tra *1 popol fuo nomato , 

Di I.aerte nell* afpra Itaca nato , 

37 Cosi difle la donna ; e Antenor faggio 

Il detto ne conferma ; e aggiunge poi i 
Qyando con Menelao fece il viaggio , 

Per ricondurti , o donna , a* lidi tuoi > 

Vidi .quanta virtute , e quanto raggio 
Fode di fenno in ambedue gli eroi j 
Che i nobil oHi accolli in cafa mia > 

E grand’ onor lor feci , e corte fia . 

Tom.I. F Se 
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38 Se 1 * uno 1 e 1 * altro all* atTemblea venifTe , 

( Che 1 * uno y e l’ altro io v’ ho fpeffo veduto ) 
In piede ftante la perdeva Ulifife ; 

Ma di miglior prefenza era feduto . 

Era il figlio d’ Atrèo , fe *I labro aprifle » 

Di fermon parco , e di fentenze arguto : 

Nè mai s’ udia nel fuo parlare acconcio , 
Quantunque giovin fofie y o fallo y o fconcio. 

39 Ma fe forge va il figlio di Laerte , 

Ch’ a lui di ragionar la volta tocchi ; 
Immoto ftafli , ed al tcrren converte y 
£ buona pezza vi tien fiifi gli occhi . 
Teneafi nella man pigra > ed inerte 
Lo fcettro , come gl’ infenfati > e fciocchi : 
Nè lo move dinanzi , nè a ritrofo ; 

£ ben lo crederei un pazzo irofb. 

40 Ma quando poi fciogliea dall’aureo petto 

Elpedita chiari filma favella > 

Immenià pioggia ti parria » che *1 tetto 
Batta fonando alla llagion novella : 

Nè a prova di facondia , e d’ intelletto 
Con lui verria , qual più faggio s’ appella . 
Allor non è chi la prefenzia laude ; 

Che folo al ragionar tacito applaude . 

41 II re mira nel campo un uomo audace» 

Che Ibpra gli altri tutti alza la teda ; 

£ perchè di fapcr chi fia gli piace , 

Ad Elena dicea » che mole è quella ? 

£' quello il forte , e fmifurato Ajace » 

A riifxjndere al re la donna è prella ; 

£ diffidi faria trovare un pajo 
Di valor pari in tutto il popol grajo. 

Mo> 
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42 Moflra d’ un altra parte Idomeneo > 

Ch’ha tutti intorno ' capitan di Creta : 

A Lacedcmon > difle > il cainin feo ; 

£ fu a’ Tuoi pai& il mio palagio meta . 

• L* accolfe il figlio del feroce Atrèo , 

Ch’ era mio fpofb ; e fui vederlo lieta . 
Mirate al volto , e al mover delle membra , 
Se mortai cofa , o vero un Dio ralTembra ? 

43 Altri duci anco , ed altri cavalieri 

Potrei moftrarvi ; anzi la gente tutta : 

Ma qui ricerco in van duo condottieri , 

Uno avvezzo a’ cavalli , uno alla lutta . 
Caliore è 1 * un » domator de* deftrieri ; 

L’ altro Polluce y che col cedo lutta . 

Ambi miei fiati fono y e d’una madre 
Ambi concetti meco > gmbi d’ un padre . 

44 O che moni non fono al gran palTaggio y 

Che più che Troja y amar la propria terra ; 
O che con gli altri pur fero il viaggio » 

Nè arditi fon far di fe moftra in guerra; 
Che lor della forella il grave oltraggio 
Ad opre glorlofe il camin ferra. 

Cosi dice ella ; ma nel patrio lito 
L* un frate > e 1* altro era di vita ufcito • 

45 Per la cittade intanto i banditori 

Portavano gli agnelli y e *1 vino lieto > 

Onde ne redi con divini onori 
Marte placato y e *1 popolo quieto . 

Un lucente cratere y e duo migliori 
Patere porta Idèo faggio « e difcreto . 

£ come giunto trovali alla porta 
Davanti al re y gli parla y e lo conforta . 
i £ 2 -Sor- 


i 


Digitized by Google 



84 DELL’ILIADE D’OMERO 

46 Sorgi , figliuol di Laotnedòn , gli dice , 

Sorgi, che ti conviene al campo gire ; 

Che la gente nemica , e la fautrice 
All’ accordo tra lor braman venire ; 

E per falvar il popolo infelice , 

A duo foli campion rimetton l’ ire , 

Menelao , e Pari ; e al vincitor fra quelli 
Voglion , che con l’ aver la donna relli . 

47 E fatta lega pubblica , e folenne , 

Noi ci godrem ficuri il terren noftro : 

E per tornare ai lidi , onde qui venne » 

Il greco {piegherà le vele all’ ollro . 

Dal pianto il vecchio a pena fi ritenne , 

Al rifehio d’ Alelfandro , che gli è mofiro. 
Pur comanda i deftrier giungere al giogo ; 
Che vuol trovarli al terminato luogo. 

48 Come fu nel bel carro il vecchio aflifo , 

Le redini dorate in man fi prende ; 

E Antenor d* anni pieno , e d’ ogni avvilo 
A lato al vecchio re fubbito afeende . 

E fecondando poi d’ Ideo 1 ’ avvilo , 

Tolto il carro all’efercito fi rende. 

Qyl giunto il re difmonta, e Antenor feco; 
E vanno in mezzo al popol frigio 3 e greco ^ 

49 Come vide venire il re troiano 3 

E ’l faggio vecchio , che fedea vicino 3 
Tolto levofll il greco capitano ; 

Nè fu più lento UlilTe , eroe divino . 

Gli araldi intanto col cratere in mano 
Pronti qui furo , e vi mefeeano il vino * 
Poi predo all’ oftie , che non fon lontane 3 
Diedero ad ambo i re l’ acqua alle mane • 

Qijl 
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jo Qui torto Agamennòn , tratto un coltello > 

Che gli pendea dui fodero del brando , 

Dalla tefta degli agni piu d*un vello 
Vien con 1 * acuta lamina tagliando : 

E fra i baron di querto campo , e quello 
Giran gli araldi i velli apprefentando . 

Tra quali Atride , a confermar la lega , 
.Alza le mani al cielo, e così prega. 

51 O Nume augurto , che ne* monti idei 

Il tuo fommo poder mortri , e comparti : 

O fòl che i cali tutti e buoni , e rei 
Miri di querte , e di remote parti ; 

O terra , o fiumi , o fèmpiterni Dei , 

Che i pergiuri punite , e fallaci arti 
Siatemi tertiraoni ; e per voi fia 
Lungi da* patti inganno, e fellonia. 

52 Se Menelao per Aleflfandro cada , 

Con Tue ricchezze il teucro Elena s* abbia 
E i -greci , a ritornare in fua . contrada » 

Non tardino a fgombrar di quella fabbia • 
Ma fe Aleflandro , per 1 * argiva fpada 
Moribondo al terren batta le labbia : 

Torni la donna , e ciò , che la donna ave 
£ d* una multa Troia anco fi grave ; 

53 Che Priamo, enfigli nell’età futura 

A me debbano , e a mia fucceffione • 

Se fia *1 vecchio , o flia prole empia , e peijutiù’ 
Venendo Pari manco al paragone : • 

Non s* attendan veder da querte mura 
Ritratte 1 * armi , e lunga offidione , 

Finché non rcfti con efempio degno , 

Arfà Troia fuperba , e fpento il regno . 

F 5 Al 
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Al fin delle parole , e giufti voti 

Nella gola degli agni il ferro fpinge ; 

E cofperfi di fangiie j e d’ alma voti 
Cadet gli lafcia j e in roflb il terren tinge . 

E mentre altri agli Dei fan preghi , e voti , 
V* è chi dalla gran tazza il vino attinge ; 

V’ è chi Io verfa da patere ; e intanto 
Pregar s’ udia da quello , e da quel canto . 

55 O Giove , o Numi eterni , a chi dei patti 

Venir fi trovi , e di fua fede meno » 

Non altramente il cerebro fi tratti , 

Che quello vin y che tinge ora il terreno : 
E fieno a fimil forte i figli tratti : 

E giaccia . la fua donna al drudo in feno . 
Cosi dicean in quella turba folta 
Di quà y e di là ; ma Giove non afcolta . 

56 Priamo ì che turbar fi fentia il petto , 

' E molle farli , e lagrimofo il ciglio y . 

Non tardo ricondurmi al mio ricetto y 
Che lalTar « dice j mi conviene il figlio . 

Mal fofferir potrei y eh’ al mio cofpetto 
Col forte Menelao venga in periglio . 

' Sa bene il del * che l’ efito difpone » 

Chi cederà dell’ armi al paragone • 

57 Così difle : e gli agnelli immantinente 

Sul carro poiè , e sù vi fale in frétta : 
RitralTe il freno in dietro ; e parimente 
Antenor monta y e prefso al re s’ affetta . 
Mentre quel re venia me Ilo j e dolente » 
Che del figliuolo udir la morte afpettay 
Ettorre , e ’l buono Uliffe fi travaglia 
A dileguare il campo di battaglia. 

Eie 
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58 E le due fòrti poi de* fegni iraprefife 
Dell* un , come dell* altro cavaliero , 

In uno elmetto fplendido flir mefife , 

A chi tocchi gittar 1 * afta primiero . 

In tanto i voti , e le preghiere iftefte 
A* Divi i fier troiani 9 e greci fero : 

Mentre pregar le due nemiche genti > 

Il campo rifònava in tali accenti. 

O Nume augufto , che ne* monti idei 
Il tuo fòmmo poder raoftri > e comparti 9 
Chi fu cagion de*noftri cali rei 
Caccia a Plutone , alle tartaree parti : 

E ftretti in lega eterna teucri , e achei 9 
Nulla futura età gli feioglia , o parti . 
Intanto Ettor fcuote le fòrti j e a cafò 
La forte d* AlelTandro ufcl dal vafò • 

60 Ciafeun dalla fòa parte li ritorna 

Dov* i deftrier lafciaro , e 1 * armatura • 

Con 1 * armi intanto la perfòna adorna 
AleOfandro li fa più , che licura . 

Prima alle gambe lo fòhiniere attoma 9 
Che di fibbie d* argento ha la giuntura ; 
Del fratei Licaòn fi pofe indoflb 
La corazza 9 che a pel quadra al fuo doftb • 

Poi la fpada dall* omero fòfpende 

Con bei chiodi d* argento al manco fato « 
Lo feudo apprclTo , e la celata prende 9 
Alla leggiadra tefta e fchermo , e ornato • 
Sull* elmo lo {pennacchio ondeggia 9 e rende 
‘ Vie più tremendo il cavaliero armato . 

Poi che coperto fu dal piede al crine, 

L* eroe trojan pigliò la lancia in fine • 


Non 
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62 Non altramente il buon Atride arraotTc , 

E delira , e petto , e dolTo , e fronte , e braccia . 
Poi r uno , e r altro cavai ier fi moCfe 
Con occhio bieco , e con orrenda faccia . 

D’ alto fiupor troiani , e greci fcolTe 
Quell* afpetto pien d’ira , e di minaccia. 
Già nella lizza fono , e preflfo mira 
L* un 1 ’ altro in faccia , e tutto avampa d’ira. 

63 Con man robufta l’ uno , e l’ altro fquaCfa 

La lancia , e mofira ben , che nulla pavé • 
Alelfandro primier la lancia abbaOfa 
Contro il nimico , anzi 1 * orrenda trave • 

Su lo feudo picchiò , ma non lo palTa ; 
Anzi fpuntò l’ acciaro il colpo grave . 

Atride , or che a lui tocca > irato move s 
Ma prima di ferir fi volfe a Giove • 

<4 Fammi t dicea , del predator Troiano 
Giulia vendetta al mio lungo dolore. 

Cada efiinto nel fuol per quefta mano , 

Chi non offefo femmi onta , e difnorc . 

Si che’l penfiero inufitato, e Urano 
Mai più cada in futuro , in uman core » 

Ch* ad olpite » ad amico , eh* abbia elperto 
, Grato, c fedel , renda si iniquo merto.. 

éj Alza la man contra l’odiato drudo , 

Cosi dicendo Atride ardito , e franco : 
L’alia percolTe, e trapalsò lo feudo, 

£ la corazza penetra non manco ; 

E lacera la velie il ferro crudo , 

Là dove del trojan copriva il fianco » 

Ma Pari declinò , che lo previde ; 

£ fi falvò dal gran colpo d’ Atride . 
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66 II cavalicr di Sparta , che fi vede 

Il colpo della lancia ufcire in fallo , 

Caccia la Ipada , e fopra 1 ’ elmo fiede » 

E tintinnire orribilmente fallo . 

Ma in quattro pezzi il brando , ecco gli riede ^ 
Come fia vetro , e non duro metallo . 
Atride > che la man fi vede inerme , 

Parla > tenendo al ciel le luci ferme • 

67 Ahi Giove ! più di te non vive in cielo 

Invida Nume, ed a bell* opre avverfb* 
Sciolto aver mi credea dal mortai velo 
Lo Ipirto impiu'o , e al Tartaro converlò s 
Ma dalla man volommi irrito il telo, 

Ch* eCfer dovea al trojan nel petto immerlò 
£ {pezzata la Ipada , come ghiaccio , 

Mi lalcia al maggior uopo inerme il braccio • 

68 Cosi difle 5 e a gran paflb gli fu lòpra ; 

Indi per 1 * elmo a due mani afferrollo t 
Tutto il vigor delle gran braccia adopra. 
Perchè retti al trojan fiaccato il collo : 

E per poco non fu compita 1 * opra ; 

£ fece quali quel defir {atollo 

Dell* elmo il laccio , che ttringea la gola • 

Ma Citerea totto in fòccorlò vola, 

69 La Dea lubbitamente il laccio ha rotto j 

E l’elmo voto in mano al greco retta. 
Rotollo in aria , e lo gittò di botto 
Verfo gli achei, coll* ondeggiante eretta’* 
,Con 1 * atta adottò poi fé gli è ridotto ; 
Ch* ogni modo fornir vorria la fetta . 

Ma Vener glielo invola» e in un momento 
Lungi di qui lo tratte a falvamento. 


D* una 





po ELL’ ILIADE D’OMERO 

70 D’ una nebbia lo copre ofcura , e folta 

E nell’ufata danza lo ripofa. 

E pofcia all’ alta torre il palio volta ; 

Che ricondur gli vuol 1 ’ argiva fpofa . 

. Trovolla in mezzo a compagnia non molta 
D’ iliache donne , tacita , e penfofa . 

E preCfo fé le fè la Dea del rifo ; 

Ma cangiò prima di parlarle , il vifo . 

71 La faccia , e la fembianza foprumana 

Tutta depofe , e la chioma dorata : 

E *1 volto prelè di femina cana , 

Alla gran donna oltre ogni creder grata. 

Fra 1 ’ altre ancelle a fpuole , a nafpo , a lana 
Nell* alta Sparta giii gran tempo ufata . 

E la vede odorata per dedarla 
. Le traea leggermente ; indi le parla . 

72 Vieni gentil mia donna ; il dolce fpofo 

Salvo tomofli dal rivale irato . 

Te fola afpetta cupido , e bramofo 
Nell* aureo letto , molle , e profumato . 

Noi vidi mai si bello , e si vezzofo ; 

Nè diredi , che vien dal campo armato . 
Dal ballo venir pare alla fua danza ; 

O che piuttodo agogna a nuova danza, 

7j Alla donna redò 1 * alma divifa 

In vari affetti di Ciprigna al detto . 

Ma poi che fiammeggiar di delle in guifà 
Vide gli occhi divini , e *1 bianco petto ; 

Si rifente in un tratto , e ben s’ avvifa , 
Chi da co dei lòtto *1 mentito afpetto . 

Indi le dice ; perchè pur t* affanni , 

Altre frodi teCTendo , ed altri inganni ? 

O in 
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74 O in qual altra città tu penfi trarmi 

Del frigio regno , o di Meonia bella , 
Togliendomi di qui , per ivi farmi 
A qualche tuo campion fpofa novella ? 

Or che d^ Atride fur vittrici 1 * armi ; ' 

E fua mercede a gran ragion m* appella > 
Vieni a turbar colui con cor fallace , 

• Cui , benché ingrata j Elenà ancor non fpiace • 

7J Se d’ Aleflandro pur tanto ti cale', 

, Non reftar di feguirlo , ove egli fla. 

Al foggiorno rinunzia aitò immortale , 

Per vivergli mai Tempre in compagnia". 

Soffri pene , e fortuna alla mia eguale ; 

Nè penfa più rifar del ciel la via. 

Sua tutrice ti fa , fin che gli piaccia , 

Che fua mogliere y o ferva* anco ti faccia . 

76 Non mi pregar , eh* a lui faccia ritorno , ' " 

Che farian le parole indarno moffe. 

Gir converriami dopo un tanto feorno , 

Fra le mie pari con le guance roffe . 

Già- troppo quello còr fatto è foggiorno ‘ 

• Di pene acerbe più , eh* altro mai fofle . 

Di fdegno accefa qui la Dea d* amore , 

Non irritar , le dice , il mio furore : 

77 Tal eh* ad abbandonarti io mi conduca ; * • 

E tanto 1* odio fia , quanto t* amai ; 

E d* un popolo in altro io ti riduca , 
Obbrobrio eterno , e fentina di guai : - 
O ti rafligni alla tremenda buca. 

Più vilipefa , eh* alcun* altra mai . 

Qyi la donna temendo alzofle , e corfe 
Tacita si, che alcun non fe n* accorfe. 

Van- 
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78 Vanno al palagio , e precedea la Diva r 

E poi , eh* all* opre lor l’ ancelle giro 3 
La donna all* alto talamo faliva , 

Dov* è Aleflandro in placido ritiro ; 

Una fcranna le pon , mentre che arriva , 
Ciprigna incontro al delicato viro j 
Quivi fedendo incomincia adirata 
. La donna > e volge gli occhi , e non lo guata . 

79 Tornarti dal conflitto , o prode » o forte : 

Che {colorite averti pur le guance , 

Dirtelo al fuol dal primo mio conforte , 

Che artai piti di te vai nel correr lance ; 
Benché il contrario con parole accorte 
Mi perfuadevi > e con fallaci ciance . 

Or và 3 fe *1 tuo valor tanto t* affida > 

.A nuova pugna Menelao disfida. 

So Se ben pel tuo migliore io ti configlio 

A più non toccar lancia » o fpada , o usbergo ; 
Nè più affrontar d* Atrèo l* inclito figlio > 

D* ardire invitto , e di virtude albergo . 
Ch* altramente ti veggio in gran periglio 
Rotto portarne il petto , o forfè il tergo . 
Rifpofe Pari , o troppo acerba e ria > 

Già del cader non è la colpa mia • 

fi Nè però Menelao fua laude accrefea » 

Che nel campo- cosi m* abbia abbattuto ; 

Ch* acciò dalla tenzon vincitor* efea » 

Pallade incontro a me gli diede aiuto . 
Anch* io ho miei Numi > e fpero mi rielea 
Al fier rivai paiTare un dì Io feuto . 

Ma non parliam di guerra ornai per Dio 3 
£ *1 cor volgiamo a più grato defio • 

Che 
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82 Che *1 tuo volto gentil cosi m’infiamma, 

£ tutto il cor mi ftrugge , e mi confume , 
Che non fi vide mai cervo ne damma 
Con tal defio cercar fonte ne fiume : ’ ‘ 

Nè tal s’ accofe in me la prima fiamma 
De’ begli occhi fereni al vivo lume , 
Qyando al primo conforte io t’ involai ; ' 
£ quindi tratta a Cranae io ti ipofai. '' 

Ss Cosi dicendo Paride s’ invia , 

£ la fpofa gentil lo fegue al letto . 

Ma , come fera , Menelao ruggìa , 

Mentre il rivai fi da gioja e diletto. 
Chiedendo vien , di Paride che fia : 

Nè trova alcun , da chi glie ne fia detto . 
Or vien nel campo greco , or nel troiano : 

E dilpenfa pur Tempre i palli in vano. 

84 Non che de’ teucri 1 * amorolà cura 

Cerchi ritrarre il fuo campion di pena : 
Che , mal grado il colore , e la figura , 

Di dargli morte fi ritiene a pena. 

E bramar tutti , die miglior, ventura 
Ave(Te Atride nella chiufa arena . 

Ma non potean già palefar , che folTe 
D’ Aleffandro , che loro anco celoDfe . 

85 Poi che gran pezzo ebbe afpettato in vano 

Il fin della battaglia il primo Atride , 

Nè più tornar il cavalier troiano , 

Che disfidò primiero , al campo vide , 

Onde fparve dinanzi al fuo germano ; 

E dell’ inganno , e fhiude in fin s’ avvide > 
Parla a* troiani , e lor ricorda il patto , 
Che fu tra i duo guerrier pur dianzi fatto . 

Gii 
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86 Già *1 fin vederti del feroce agone : 

Il guerrier vortro è vinto , egli dicea , 
Dunque la donna al vincitor fi done , 

La donna con l’ aver , che prima avea 
A me la multa , , e a mia fucceifione , 
Secondo il patto facro , anco fi dea . 

Cosi diceva Atride j e al dir confente 
Con grida , e con rumor la greca gente • 


Fitte del terzo Canto . 
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CANTO QUARTO. 
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DELL’ ILIADE D’ OMERO 

CANTO IV. 


ARGOMENTO. 

Come Troja domar piacque agli Dei , 

Minerva al campo fi calò di botto . 

T andare ardito cd fuoi conforti rei 
H a Menelao, ferito » e ’/ patto rotto . 

Ma tu ì duce fpartan , ben prefio fei 
T er Macaone a fanità ridotto . 

Il re di qud , di là follicito erra , 

E utd afpra accende , e fanguinofa guerra . 

Ntanto il regnator nell* alta fpera 
Accolti i Numi intorno avea a con- 
figlio . 

£be gentile , e graziofà ivi era , 

E nettare mefceva a quel conciglio . 
£ fra le tazze quell* augu (la fchiera 
Volgeva ad ora ad ora a Troja il ciglio : 
Qyando , per punger Giuno , il crudo fpofò 
Cosi dicea con paragone odiofb . 

Due 
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2 Duo Dive a Menelao porgono aita , 

G iunone Argiva , e Pallade Minerva ; 

E 1* una , e l’ altra , come della vita 
Di lui non curi , da lungi 1* offerva . 

Ma Vener più follicita , e fcaltrita 
Pel filo campion , da’ cafi rei lo ferva ; 

Ed or vinto il falvò , che Atride in vero 
Fu vincitor del teucro cavaliero. 

3 Ora fi penfi , o Dei , qual fòrte £a 

Di Grecia vaga , e di Troja pugnace : 

O ripofò alle genti in fin fi dia , 

O fi raccenda la bellica face. 

Se di fbpire ogni difcordia ria , 

E *I mio configlio di leguir vi piace ; 

Abbia Troia quiete » e i di lereni ; 

E la Tua donna Menelao rimeni • 

4 L* accorto ragionar non lènza fdegno 

Udir le Dive > che fedean vicine ; 

E meditavan del troiano regno , 

Non che di Troja fòla , alte ruine , 

Pallade del penfier non diede Pegno, 

E fi Uè di modeftia entro ’l confine . 

Ma Giunon ritener l’ ira non puote , 

£ parla al Dio fovrano in quelle note . 

5 Ahi fiero fpofò ! e qual propofta ingrata ! 

Dunque fudato indarno avrà Giunone i 
Dunque faraifi in vano affaticata > 
rA mandar Priamo, e figli in deftruzione ? 
Stanchi ho i deftrieri a ragunar 1* armata 
£ da quella , e da quella dizione . 

Tenta pur come adempia il tuo defio ; 

Ma contrario t* afpetta ogn’ altro Dio . 

<. ' Con 
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4 Con un fòfpiro all* iraplacabil moglie 

- Difle , con un fofpir , ch*ufcl dal core : 
Perchè nel petto tuo Tempre s’ accoglie 
Disegno tanto , ed immortai furore ? 

Qpal danno , od onta a cosi acerbe voglie 
T* accende il petto , e par che ti divore ? 

. Che penfi ogn* or , come dillrutta , ed arfa 
Veggia Troia fuperba, e a terra fparfa? 

I 

7 Che £è tanto ti rode il cor la rabbia , 

E ti da Troia' pur tanto tormento ; 

Nel re , ne’ figli infanguina le labbia : 

Cosi *1 cieco furor fia in tutto fpento . 

Or da te penfa pur quel , eh* a far* abbia » 
E legui , fe ti piace » il tuo talento . 

Altro ben ti dirò , conforte , e ’i detto 
Altamente ti lia fitfo nel petto . 

5 S’avverrà pure un giorno , eh* a me piaccia 

Spianar cittade , o terra a te diletta ; 
Guardati che contrailo allor non faccia , 

E impaccio al mio voler non intrometta : 
Che folo or cedo , perchè a te compiaccia ; 
E tu confegua il fin , che ti diletta : 

Che veder non potrò fenza gran duolo 
Diilrutti i teucri , c Troja Iparfa al fuolo. 

9 Ch* ovunque il vago fol luce , e colora 
Sotto la luna , e la (Iellata fpera 
Più diletta città non ebbi ancora 
Di Troja , e Priamo , e Tua progenie altera: 
Nè più di quella il noftro Nume onora 
Con l'acre libazion da mane a fera , 

Con facri odori , e vittime , e conviti ; 
Che quelli gli onor fono a noi fortiti . . 

- Tomi. G Tre 
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10 Tre belle alme citt^ , Giunon rifpofe 

Care mi fono , Sparta , Argo , e Micene ; 
Pur s’ avverrà > che a te fien fatte odiofe > 
Fa ch’io le veggia tre deferte arene. 

. Non temer ch’io m’opponga ; e quand’anco ofe, 
Già non avria della vittoria fpene : 

Che ’l tuo Nume , o conforte , troppo avanza 
Giunon di maeftade > e di poflanza. 

1 1 Ma non convien , eh’ io l’ opra abbia gettata 

In Iterile fatica ; anch’ io fon Dea , 

E del legnaggio in grand’ altezza nata , 
Come ancor tu , del gran Saturno , e Rea ; 
. Affgiungi alla progenie alta onorata , 

Ciò , che più tra gli Dei m’ efalta , e bea j 
Per connubio fon giunta a te , che fei 
11 fommo. fire , e ’i padre degli Dei . 

12 Già non faran tra noi riffe > o contefc ; 

E ogn’ altro Nume ancora ayrem feguace . 
Manda Minerva > o fpofo mio cortefe , 

Fra greci > e teucri a diliurbar la pace • 

, Dille i che i teucri (limoli all’offefe ; 

E cosi faccia il re parer mendace » 

Quando li veggia il popolo trojano 
u Centra i patti venir con l’ arme in mano • 

13 Così diffe Giunone, e immantinente ^ 

Chiama Giove Minerva , e le ragiona ; 
Vanne fra l’una , e 1 ’ altra armata gente , 

E ’l popolo trojano all’ armi fprona . 
Corrompi il core , acciecagli la mente 5 
E a violar la lega ardir gli dona . 

La Dea , fe n* era già volentcrofa » 

Or vien toflo dal ciel vie più animofa . 

- f .nlTie 
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14 Come fuole apparir lucente ftella 

Sul mare ondolb , o fopra campo armato , 
Che Giove manda la luce novella 
Segno a* duci , o nocchier di dubbio fato : 
Splende nel cielo , e par , come facella « 
Scintille sfolgorar per ogni lato ; 

Cosi venne la Dea fra quelle fquadre , 
Come il comando udì del lòmmo padre. 

15’ Volferle tutti la flupida faccia ; 

Poi rivolto al vicino ogn*un dicea : 

< O che Giove turbato ancor minaccia 
Ai campi guerra fanguinofa , e rea : 

I O vuol , che tregua , o pace in fin fi faccia 
Fra le gente di Dardano e l* achea , 

Mentre cosi diccan y la Dea guerriera 
Si cacciò in mezzo alla troiana fchiera. 

16 D* un figlio d* Antenòr prefi i fembianti. 

Che fu detto Laodoco , la Diva 
Il coraggiolb Pandaro fra tanti 

< Figliuol di Licaòn cercando giva. 

Trovollo , eh* allo fiuol fedea davanti 
Che d* £sèpo con lui lafciò la riva . 

Se gli avvicina ; e poi , perchè gli fpirc 
Audacia al cor , cosi gli prende a di re . 

17 O generofò , io vò , che fera il fianco 

Con tua faetta del fecondo Atri de . 

Qual gloria , e guidardon da Pari , ed anco 
Ti puoi fperar dalle fue fchiere fide , 
Quando per te fi veggia freddo , e bianco , 
( Se fortuna all* ardire , e al braccio arride ) 
Salir fui rogo , e delle fiamme palio y 
Chi n*ha condotti a si lungo contrailo? 

G 2 Afpi- 
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18 Afpira all’alta imprcfa , o nobil’alma: 

■ Ma prima al licio Apolline prometti > 

Se d' Atride ti da la chiara palma , 

E s’ alla patria un giorno il piè rimetti , 
Un’ ecatombe fplcndida nell’ alma ] 

Zelèa , d’ agnelli di tu» greggia eletti . 

S’ accefe a quello il troppo ardito figlio 
Di Licaòne ; e all’ arco diè di piglio . 

19 All’arco, ch’egli avea molto ben fatto 

Del corno d’ una capra agile , c prella , 

Che colto fotto il petto , e a morte tratto 
Dagli aguati egli avea nella forella : 

Ch’ all’ ufcir d’ una roccia , in aria a un tratto 
Ferita , a dietro cade , ed ivi rella . 

Sedici palmi lunghe avea le corna , 

Che ’l labro poi con artificio adorna . 

20 E pel piu vago ornato al bel lavoro , 

Che ben lilciò con man maellra , ed atta , 
Con grand’ arte due belle punte d’ oro 
All’ uno , e all’ altro eftremo in fine adatta , 
Quello fi tolfe Pandaro ; e gli foro 
Intorno i fuoi Zeliti ; e in quei s’ appiatta 
Ch’ a’ greci non vuol dar di fe fofpetto , 
Pria che dell’ arco fuo yeggian 1’ effetto . 

2 1 Qpl di furto lo tefe , e un nuovo flrale 

Traffc dal gran turcaffo fcoperchiato » 
Apportator di duolo afpro mortale , 

Ove fia dal grand’ impeto cacciato . 

Sul nervo incocca la frezza fatale ; 

E pofeia al Dio fi volta in Licia nato, 

E gli agni in facrificio gli promette , 

Se mai nella fua terra il piè rimette . . 

' * - VT _ 
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'22 Nel tempo ftefTo dello ftral la cocca , 

£ la corda tenace infieme traffe , 

Tanto che 1 ’ una , e l’altra il petto tocca, 
E nel mezzo dell* arco il ferro ftaOfe . 

La faetta dal nerbo in fine fcocca , 

E fentir lo ftridor da lungi falfe : 

E vien nel campo greco , e par che brami 
Di vita a Menelao romper gli Itami . 

23 Non mancò aiuto nel periglio ifiante 

AI buon figlio d’ Atrèo , che viene Palla , 
Che lo difende , e fe gli pone innante , 

E fa , che ’I crudo ftral dai petto falla . 
Come madre talor dal caro infante 
Caccia mofca importuna , e fuggir falla ; 
Cosi declina la faetta acerba 
Dal petto al cavaliero , e in vita il ferba . 

24 Per voler della Dea lo ftral piegose 

Dal petto , e dalla via , che dritta prefe 
Ed alle fibbie del cinto voltofte , 

Si che incontrò più forte , e doppio arnefe * 
Ma con tanto furor dal nervo moffe. 

Che nè *1 cinto , nè fur le fibbie illelè . 

L* uno e 1 * altre pafsò , nè qui fi refta , 

Che pur va innanzi la frezza funefta . 

aj PafTa 1 ’ usbergo , e la piaftra lucente , 

Ond’ avea il cavaliero il ventre armato , 
Tanto è l’impeto orrendo; e finalmente 
Qpl fi ferma confitto il telo alato ; 

E già ferito Menelao fi fente , 

Che la pelle lo ftrale ha penetrato . 

Scorre il tepido fangue , e 1 * armi irriga 
Per fino al piè di rubiconda riga . , 

G j “ Qiial’è 
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26 Oliai* è talor un bianco avorio , e terfo 

Per man di caria , o di meonia ancella 
' Di porpora , o di grana tutto afperfo , 

Di bel dellriero ornato alla raafcella . 

Molti il bramar , ma a quel delire avverlb 
Chi *1 lavorò , lo ferba in chiufa cella , 

Lo ferba a regio cavalier , non meno 
D’onore a lui j che fregio al palafreno . 

27 Cosi della tua piaga allora , Atride 3 

Le belle , c fplendid’ arme rofleggiaro . 
Smarrì nel volto, come il fangue vide 
Timido Agamennòn del fratei caro . 

Smarrì ancor Menelao ; ma poi s’ avvide 
Del nervo , e delle punte , che reftaro 
Fuor della piaflra , e ’I folito colore 
Al volto ritornò , conforto al core . 

2S Ma ’l re temendo al cafo orrido , e Arano 

Del fuo fratello , incominciò un gran pianto ; 
Poi caramente lo prefe per mano , 

' Piangendo tutti i fidi amici accanto. 

Ahi! dunque, gli dicea , caro germano. 

Già patteggiando io ti conduflì a tanto. 
Che doveflì tu folo a noftro fcampo 
Opporre il petto a tutto il frigio campo ? 

29 Che quelli traditor lènza rilpetto 
De’ giuramenti ti ferir di Arale . 

Ma non fian le promeffe fenza effetto 
A quella gente barbara , e beAiale : 

Nè ’l làngue degli agnelli , e nei colpetto 
Il vino fparfo al popol disleale ; 

Se la pena dal cielo a fcendcr tarda , 
Tanto più grave fia , quanto più tarda • * 


Digitized by Google 



CANTO QUARTO.’ 103 

30 Beri fconteranno un giorno il folle ardire 

Coi figli , e mogli j e colle proprie tede : 

E allora s’ avvedran del lor fallire , 

Che cadano in poter di fchiere infefte : 

E pera il popol con l’odiato fire J 
■ Nè pietra falda fòpra pietra refte. 

Scoterà Giove dal feggio eminente 
L* Egida orrenda alla perjura gente . 

3 1 Cosi dell* alta Troja un giorno fia : 

Ben lo preveggio , e n’ ho ficura fpeme « 
Ma che mi vai , quando tua forte ria 
Non men per quello > frate , il cor mi preme ? 
E quella gente, che per te venia 
A languinofe pugne , a prove ellreme , 
Volgeralfi alla patria , e con mio fcorno 
Forza mi fia di far con lei ritorno . 

32 Avrà Troja la donna , e fia rimalo 

Al re trojan I* onor della vittoria : 

E tu , caro fratei , fpinto all* occafò 
In mezzo all* opra, lènza onore, e gloria 
Nella barbara terra , ahi duro cafo ! 

Per elTere a* trojan dolce memoria 
' De* vani sforzi nollri , e acciò , che infulte 
Alcun fuperbo all* offa tue fepulte : 

33 E dica ; cosi ognora il fiero fdegno 

Il re de’ micenei fatoll ar poffa ; 

Siccome quando affalfe il nollro regno# 

E fè di fangue acheo la terra roffa ; 

Quindi fuggi : ma pria lafcionne in pegno 
Il diletto fratello in quella foffa . 

Ah ! pria che venga a quello , in fino al centro 
Apriti terra , acciò mi getti dentro . 

G 4 QiiI 
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54 Qui Menelao rifpofe al fratei meflo ; * ' - 

Per Dio non vi mettete in pena , e in lutto ; 

Non fu ’l colpo si fiero , e si funefto , 

Ch* alla tomba il fratei v’ abbia condutto ; 

Che la lorica , dello Arale infeflo , 

La piaftra , e ’l cinto han l’ impeto diftrutto ; 

E l’ ingorda faetta a pena attinfe 
Il fangue , e 1 ’ armatura in roflb tinfe . 

35; A quello ragionar fi riconforta c 

De’ fieri achivi il primo capitano e 
E in lui rivive la fperanza morta, 

- Che la faetta fia gittata in vano : 

E torto vuol , che aita gli fia porta , 

E fpenga ogni dolore efperta mano : 

A fe chiama Taltibio immantinente. 

Araldo fuo fedele , e diligente . 

56 Vanne Taltibio , il re gli dice , e in fretta ' • • 
li dotto Macaòn qui m’ apprefenta , 

Che 1 ’ arte per mio frate in opra metta , 

Una piaga a faldar , che lo tormenta : 

Che dal campo nemico una faetta 
O teucro , o li ciò d’ improvifò avventa , 

-Mentre ceflìamo ; e ’l colpo a quel dà vanto 
Di buon arciero , a noi cordoglio , e pianto 

37 Non fur si torto le parole efpreGTe , . - 

Che ’l fervo fra gli achei prende la via - 
Girando qua , e là le luci ha flelfe , 

Se può di Macaòn ritrovar fpia : 

Lo vide in fine infra le turbe fpefle , 

Con cui di Tricca venne in compagnia ; 

E dello feudo avean la mano armata : 

E fé gli apprefla , e gli fa l’ imbafeiata ♦ 

Lafcia 
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38 Lafcia quivi il fuo ftuolo ardito , e baldo 

Il medico di gran dolor commofiTo : 

E compagnia gli tenne il fido araldo ; 

£ per mezzo le fchiere il piede han moDfo.’ 
Venner dove ad Atride il fangue caldo 
Il vellimento facea molle , e rodo , 

E molti avea fignori a lato, e avante; 

Fra quali entrofli il medico preftante. 

39 Cavò la Frezza dal dorato cinto ; 

U* delle punte fùr le penne tratte ; 

E poi , eh* al cavalier 1 * ebbe difeinto i 
E la corazza , e piaftra infieme tratte } 

Il fangue dal forame in roffo tinto 

Sugge , come bambin da poppa il latte 1 ’ 

Ed un impiaftro poi fopra vi pone , 

Che diede ad Efculapio il buon Chitone « 

40 Mentre eran quelli a medie’ opre intenti 

Perchè folfe all’ eroe la doglia tolta ; 

Di feudo armate le troiane genti 
Venian fremendo , ed han la tregua fciolta.' 
Nè furo i greci all’ armi , all’ ire lenti. 

Che veggion la tempella a fe rivolta . 

Qyl Ibllicito il re vedrelli , e baldo , 

Alla battaglia , e ad ogni prova faldo . 

41 Al fervo Eurimedòn fece comando , 

Che tenga il cocchio , e nitidi cavalli ,’ 

E non li vada già troppo fcollando ; 

Ma 'dietro il fegua a picciol’ intervalli : 

, Perchè di rimontar difegna , quanJo 
Correndo in volta , la lena gli falli . 

Dall’ auriga i deftrier prefi nel freno 
D* orribili nitriti il cielo empieno « 

- . " Intan- 
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42 Intanto Agamennone armato , e a piede 
Fra la gente feroce , e bellicofa , 

Da quello , e da quel Iato e corre , e riede 
. Senza darli un momento o tregua , o pofa . 
La gente , eh* al conflitto accela vede , 

Con conforti la fa vie più animofa : 

Chi rallenti tra voi non fia , le dice , 

II magnanimo ardire 5 e l* ira ultrice • 

4j Pugnerà *1 fbmmo Giove , e *1 ciel con voi 
Contra il popol facrilego , e pergiuro ; 

Ne «farà largo palio agli avoltoi ; 

Daranno efempio al popolo futuro ; 

Le mogli , e figli ne . trarrem con noi , 
Come fpianato lia l* odiato muro . 

S* altri vedea rime Ili 9 e negligenti , 

Con motti gli feotea gravi , e pungenti • 

44 Ahi! gente, dicea lor, vile, e difpetta. 

All’ onorate imprefe inerti , e laffi • 

Come fe varca timida cerbietta 
' Valla pianura con rapidi palli ; 

E pofeia fui terren le membra getta, 
Emunta di vigore , c immota Halli s 
Non altramente della pugna fchivi , 

Stupidi vi giacete , e a pena vivi « 

45 Forfè attendete , che dal pigro lonno 

L’ elercito troiano in fin vi delli ; 

S’ al lito Icenda , e tenti farli donno 
De’ nollri legni , o le facelle apprelli ? 

O faccia il ciel ciò , che gli achei non ponno 9 
Con • prodigi llupendi , e manifelli ? 

Cosi Atride nel campo li travaglia 
Ad animar -le genti alla battaglia. ^ 

Giran- 
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46 Girando' in volta a* buon cretell viene. 

Che veftian l’arrai ; e Idomenèo gagliardo 
J^ra primi Haffi , e al duca di Micene 
Un cinghiai par , come gli volge il guardo ; 
Ma fra gli eftremi Meriòn fi tiene ; 

Ch’ a lui tocca fpronare il retroguardo . 

Gode il re di veder 1 * ardite genti , 

£ parla al duca loro in grati accenti. 

47 Idomenèo , ben fai , di quanto onore 

Il merto tuo fublime ornar mi piace 
- Sopra gl’ invitti capitani , il fiore 
Di Grecia tutta , in guerra accefa , e in pace ; 

E ne* grati conviti , ove il liquore , 

Ch* all* età eftrema tanto fi conface , 

Da’ primi pari nollri a lieta menfa ; 

Secondo il merto,' a duci fi difpenfa. 

48 Che , dove di Lièo fi da mifura , 

Che fbperchiare ad altri mai non lice j 
Il tuo appetito fol fe lo mifura ; 

£ quanto agognar può, dal vaiò elice. 

E che fia pieno , come il nofiro , ha cura 
II coppier fempre , delP umor felice . 

Or t* apparecchia all’ armi , e raollra quanto 
Ti delti di valor verace vanto . 

49 Rifpofe de* cretefi il faggio duca , 

Non vò , che di mia fè prenda fòfpetto . 
Non temer già , che il valor mio riluca 
Un punto men di quanto io t* ho predetto. 
Or penfa Agamennòn , come riduca 
► Agli altri tuoi guerrier 1 * ardire in petto : ' 
Sicché di prender I* armi non fi tardi 
Centra i nemici tuoi vani , e bugiardi : ' 

» A CUI 
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50 A cui prepara il ciel di morti , e guai 

Pena ben giuda al temerario ardire . 

Vedran , che Ha , feguir con mal de* grar 
Piu che religion , gli fdegni e l’ ire . 

Cosi dicendo , e lieto più che mai 
AgU Ajaci lèn venne il primo lire . 
Trovò, che l’armi gii s’avean rimeCTo ; 

£ feguia di pedoni un nembo ipeOfo . 

51 Come quando il paftor dall’alto mira 

Denfa nebbia , da zefiro Ibfpinta , 

Che fopra il mar per aria li raggira 
Verfò la terra , e par di pece tinta . 
Mentre dal mar ne viene , egli fofpira 
E la greggia da’ pafchi in fretta ha Ipinta 
Nella prima caverna , che ritrova 
Per riparar dalla futura' piova . 

52 A tal fembiante di gioveni audaci 

Venia la denfa , e numerofa fchiera ; 

E parea dietro a* duo fuperbi Ajaci 
Una lèlva di lance orrida , e fiera . 

I vili ardenti , come accefe faci , 

Ben palefar ti pon la mente altera. 

Gode il re di veder l’ ardite genti , 

£ parla a’ duchi loro in tali accenti . 

53 O duci eletti dell’ acaica gente , 

Già non vò (limolarvi il cor feroce . 

Saria , come in proverbio odo fovente ; 

, Punger di fprone il corridor veloce . 

Che non han tutti la medefma mente , 
Quello mi grava , oimè 1 quello mi nuoce ; 
Altramente vedremmo , e ben di corto 
Caduta Troja , e vendicato il torto . 
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54 Poi che cosi parlò gli lafcia , e corre 
Il prode capitan da quelle bande ; 

E venne all’ orator faggio Neftorre , 

Grande di fenno , e di eloquenza grande . 
Seco era Emòne , e Cromio , ed Alallorrc i 
Biante , e Pelagòn con le fue bande . 

Trovò , che difponeva il faggio vecchio 
In ordin di battaglia il fuo apparecchio. 

5J I cavalieri nella prima fronte , 

Da tergo pone i più animofi fanti ; 

Fra quelli , e quei le genti meno pronte i 
Che dimoiate fien dietro , e davanti . 

Così non volgeran dietro la fronte , 

. Poi che rinchiufe fon da tutti i canti. 

Farà la gente trepida pugnace 
Neceflità » ciò che ’l valor non face . 

56 Ricorda a* cavalier tener le briglie 

A fuoi dellrier ; nè per foverchio ardire 
Vuol che preceda alcuno, o fi periglie 
. Per elfer primo , o più pronto a ferire i 
E più condanna , chi mai fi configlie 
In dietro fchivar l’ impeto , e fuggire : 
Perchè debil diviene alia battaglia 
. L’ efercito , dicea , fe fi sbaraglia . 

57 Chi riverfato dal fuo cocchio , fale 

In full’ altrui , di regger non s’ impigli ; 

La lancia folo adopri , e lafci a tale , 

Che conofee i deftrier , che ’l freno pigli 
Con quelle arti la Grecia marziale 
Vinfe gran guerre , e ufcl di gran perigli 
Cosi dicea al fuo duolo in guerra addotto. 
Calici re ^ lunga efperienza dotto. 
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58 A Neftor diffe il re con lieta faccia, >• 

Come fei fopra tutti accorto , e faggio ; 

Cosi il vigor de* membri , e delle braccia 
Ti fèguiOfe dell’ animo il coraggio . 

^Ma l’ età lunga , oiraè ! dal corpo caccia 
11 vigor giovani! con troppo oltraggio . 

Vorrei , che dando la vecchiezza altrui , 

Per te pigliailì gli anni verdi lui . 

59 Rifjjofè il buon Neftorre , anch’io vorrei 

Rinnovar , fe poteffi , e carne , ed ofla , 

E ritornar qual* era , quando fei 
Il fiero Ereutaliòn gire alla fo(Ta. 

• Ma Io fiatato degli eterni Dei 

Non ci coniente a un tratto e lènno , e pofia . 

Già fu , eh* ebbi vigor dal caldo làngue : 

Senno or mi trovo , ma la forza langue . 

61 Ma pur debile , e vecchio , come Ibno , 

Non mi creder nel campo inutil pondo . 

Col configlio a Ipronar non fia men buono 
Il forte , e ardito i e *1 pigro , e tremebondo. 
Qyefti di noftra etade i pregi fono : 

Nè in ciò vedraimi ad altri mai fecondo.' 

Ad altri lalTerò vibrar la lancia , 

Ch* han meno etate , e men rugolà guancia . 

61 Non fenza gran gioire il primo duce ' 

Dal . vecchio fi partì , che in Pilo regna . 

Qyindi allo ftuol d* Atene fi conduce , 

Che del buon Meneftèo fegue 1 * infegna . 

E quindi apprelfo è Ulilfe ; e non riduce 
. Ancora all* armi la fua gente degna : 

Nè più di lui faceva l’atenielè. 

Che *1 patto rotto ancor qui non s* intefe . ' 

Ben 
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6i Ben l’uno, e l’altro capitano avea 
Udito no fo che ; ma non fa certo 
Ciò che pofTa inferir , ne già volea 
, Seguir la fede di rumore incerto. 
Qualch’altro indizio , o torma s* attende» J 
Che i troiani atfalifle in campo aperto. 
Come i duo duci , e loro inerzia vide , 

. Parlò fdegnofo il capitano Atride . 

6j O anima , dicea , vile e codarda , 

£ tu vafel di frodi , e inganni pieno : 

Che s’afpetta fedendo ? e che fi tarda ? 
Ch’altri con l’armi a voi fgombri il terreno Ì 
A voi convien , s’ alla ragion fi guarda , 

Di precedere agli altri ; che non meno 
Ad afcoltar 1’ annunzio i primi fete 
Di conviti gbcondi , e cene liete . 

^4 Però , che quando accorre al padiglione 
rPer onorare i miei baron mi piaccia. 

Al convito , di tante altre perfone , 

Prima di voi nefluno unqua s’ affaccia . 

E quivi empite il Tacco a dilcrezione , 

Sin tanto , eh’ al defir fi fatisfaccia . 

Ma s’or pugnaflin diece armate fchiere. 
Immoti , credo , darete a vedere . 

6$ Al parlar crudo il figlio di Laerte 

Si fè negli occhi d’ un color di foco ; 

E diOTe , perchè hai tu le labbia aperte 
Com* uom , che molto parla , e intende poco ? 
Se brami , Agaraennòn , prove più certe 
Di quel , eh’ io vaglia al bellicofo gioco ; 
Fra primi combattendo per troiani , 

Che conofea farò tuoi detti vani. 


Allor 
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66 Allor con un forrifo fe gli move 

Atridc , perchè amico fe lo renda: 

O faggio UlifTe , o gran germe di Giove J 
Ceffi il eie! , gli dicea y eh’ io ti riprenda ; 
O fonte di configli , e d’ arti nuove : 

Se t’ oltraggiai , fon pronto a fare ammenda 
De’ vani detti miei a tuo piacere : 

Ma fappi > eh’ uno è d’ ambedue il parere . 

67 Che le parole pur fi porti il vento ; 

E ognor le copra un fempitemo oblio . 

Cosi dice : e s’ invola in un momento : 

'• E dove è ’l forte Diomede ulcio . 

Fra carrette 1 e cavalli in ozio lento 
Il campion fi giacea fimile a un Dio . 
Appreflb a lui 1’ ardito Stendo era . 

E qui Arride parlò con voce altera . 

68 O di Tidèo troppo diverfò figlio , 

Perchè paventi , e intorno 1’ occhio aggiri ? 
Per ritrovar, cred’ io , fcampo al periglio, 
Qiial loco è più ficur dall’alto miri . 

Non fu del padre tuo quello il configlio j 
Cercar , come dal campo fi ritiri : 

Anzi a* nemici , con contrario effetto , 
Opponeva primier la fronte , e *1 petto . 

69 Noi vidi io già ; ma ben m’ é certo indizio 

Quanto la vaga fama ancor ne dice . 

^ E in Micène già venne al nollro ofpizio 
Per fòccorfo impetrar con Polinice , 

Che difegnò di Tebe il precipizio ; - 

E per quello chiedea gente ajutrice ; 

E data anco I’ avrian i micenèi : 

Ma ’l vietò Giove con prodigi rei . 

Or 
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70 Or poiché giron quefti a lor camino , • 

E all* Asòpo veniro erbofb , e chiaro , 

Allor gli achivi il padre tuo divino 
A Tebe antica ambafciador mandato . 

Molti tebei trovò fra* cibi , e *1 vino 
Qijivi alla menfa d* Eteòcle avaro . 

£ fra tanti nemici y pur non trema 
Il buon Tidèo , ne dà fegno di tema 

71 An^ tutti alla gioftra gli sfidò: 

E tòlfer quei 1* un dopo 1* altro il campo t 
E col favor di Palla gli mandò 
Riverii in terra , che pareva un lampo . 

Poi per vendetta il popol reo pensò 
Por nel ritorno al buon guerriero inciampo. 
Cinquanta bravi negli aguati pone 
Sotto *1 fier Licofonte , e *l fier Meòne . 

72 Al tornar del guerriero » all* improviib 
La. ria mafnada dall* infidie sbuca : 

E vi reftò 1* un dopo l* altro ucciib , 

Tratto Meòn, che vuol fi riconduca 
A Tebe; che dal del n* ebbe. 1* avvilo . 

Tal fu Tidèo, d* Etolia il fiero duca. 
Otianto indietro in valor refta la prole 
AI padre I ma lo vince di parole . 

75 Per riverenza Diomède al detto . ■ • 

D* Atride non rifponde , e non fa motto . 

Ma StencI , che non ha tanto rifpetto , 

E più d* ardir , lofio il filenzio ha rotto. 

E diffe , Agamennòn , chi te I* ha detto , 
Sappi che in tutto è dell* ifioria indotto . 
Anzi vò ti fia noto , fe noi fai , 

Che i padri di valor vinciam d* aflal . 

7*0»?. /. H Gii 
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74 Gii con numer minor di gente eletta 
Alla città cadmèa per noi fi venne ; 

Ed al noftro valor fi fè foggetta 
Qiiella , che contro i padri fi ibilennc ; 
Che fu la noftra religione accetta 
Al ciel benigno y e la prece folenne ; • 
Dove a quei per orgoglio , ed ira ftolu 
Debitamente fu la vita tolta « 


75 Tidlde , che lo ' lènte cosi dire » 

'Con poca pazienza lo ibpporta . 

Onora il re , gli dice , accheta 1* ire ; 
Che non lenza ragion così n’ eflbrta . 
Come la guerra atroce abbia a finire 
' Più che ad altrui , al capitano importa ; 
Importa al capitano onore , e gloria , 
Che’l popol. fuo fedel gli dia vittoria» 


7<5 All'incontro la mal condotta guerra 

Al capitan darà più grave ambafcia ; 

$e dopo un lungo afiìder quella terra , 
Alla fila yia ritorna , e in piè la lafcia * 
Ciò detto , fi gittò dal carro in terra ; 

E ’l bronzo nfonò , che '1 petto fàfcia , 
Rilònò *1 bronzo , e tal nè fii il fragore , 
D^ fpaventar qualunque ardito gore » 


77 


Qjial venir fuol nel fallo lito 1* onda , 

Molla dal vento > che a principio Icherza > 
Che maggior della prima , è la feconda ; 

E con più forza poi fegue la terza : 

Ed ogni volta più l' umore abbonda , 

E nell* arena più llende la sferza ; 

Stende la sferza , e ritorna per anco ; 

£ lafda il lito ogn* or fpumofi) , e bianco . 

Tal 
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78 Tal gli achivi venian fchierati c denfi , 

Ciafcun (òtto il Tuo duce , e fua bandiera ; 
E con lilenzio tal , che ben ti penfi , 

Che non ha lingua pur la gente fiera. 

Solo a menar le fpade » ed afte accenfi > 
Dan ripofò alle labbia , alla gorgiera . 

Armi lucenti in doflb aveano tutti ; 

E procedean con bell’ ordine iftrutti ^ 

79 Dall* altra parte il popol teucro freme , 

E grida al del di pecorelle in guilà , 

Ch* odon , mentre il pallore il latte preme a 
:La famiglia belar da fé divifa . 

Di molte genti , che venian* infieme , 

Vario è *1 linguaggio , come è la divifa : 

Che modero da quello , e da quel lido ; 

£ fean di molte lingue un mifto grido . 

80 Marte i trojan , Minerva i greci alletta y 

Terror , fuga , e difcordia furibonda , 

Suora y e compagna di Marte diletta » 

.Di fangue umano ingorda , e fitibonda : ' 
Picciola in pria : ma pofcia par che metta 
i II piede in terra , e *1 capo in cielo afconda . 
Dilcorre intorno * e gare y c liti mefce ; 
Softìa nel foco « e *1 fier tumulto accrefce • 

81 Come vicine fur 1 * ardite bande » 

Oppofer lance a lance , e feudi a feudi • 

Si fcaldan 1 * ire , e la battaglia è grande : 

. Qiil puoi veder come s* aneli , e fudi . 

Altri grida y altri par fi raccomande : 
f Altri tira , o ribatte i colpi crudi : 

Altri ucccide * altri muore , ed altri langue ; 
E rofleggia il terren di caldo fangue . 

H 2 Come 
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82 Come al fbffiar de* più benigni venti , 

• Quand* Elicòn fcopre 1 * crbofe {palle, 

Vengon talor duo turbidi torrenti , 

Che prendon nel cader diverfb calle : 

Ma fon poi I* acque orribili , e frementi 
Confufe in un , nella profonda valle . 

N* ode il fuono il paìlor d* un alto falTo # 

Tal nella mifchia fu *1 grido , e fràcalfo.^ 

85 Antiloco primier fopra Echepòlo 

Venne con Palla in mano , e lo tempeda 
^ Sopra 1 * elmetto ; e lo diftende al fuolo 
Pallido , esangue , e fa che immoto reda 5 
Che *l colpo fier non pa(Ta il bronzo folo ^ 

Ma d* una parte all* altra anco la teda . 

Al fuo cader orribilmente in terra , 

Parve cader un* alta torre in guerra . • * 

84 II morto corpo Elefenòr gagliardo ‘ ’ v ' J 

Per li piedi afferrò , come lo vede : 

E trar lo vuol dove non giunga dardo 
Che vietar poda fuoi guadagni , e prede : 

Ma d* impedir 1 * avara voglia , tardo 
' Non è *1 buono Agenòr , che fe n* avvede • 
Mentre fi china , il difooperto fianco 
•Gli fere , e lo riverfa freddo , e bianco . 

85 II cader di codui causò *1 dolore , 

Che incrudelifce , e innafpra la battaglia « 

Come lupi crudeli , a gran furore 

L* un contra 1 * altro mena , e fora , e taglia : 

Non manca lena abbraccio, ardire al core: 

E beh l*un duol con P altro fi ragguaglia « 

Qui mandò con un colpo ai lochi lligi 
Il Telamonio Ajace un Simoigi « 

Era 
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86 Era ancor fui fiorir di primavera 

Sua tenerella > e quali acerba etade . 

La genitrice a calo venut’ era 
AI Simoenta , nell’ idee contrade . 

E partorirlo a Iato alla riviera > 

Mentre qui troppo s* indugiò , le accade . 
Qtiindi il nomò ; mifer ! che a tanta fede 
De’ genitor non può render mercede . 

87 Spazio non diegli il generfo AJace 

Di fatisfare al debito di piòta. 

Che d’ un colpo lo fiede , e fi lo face 
Del breve corlò giungere alla meta . 

Al giovinetto , che veniva audace 
Tolta d’ un’ alla fu la vita lieta; 

• Che dal petto’ alla fchiena trapaflbllo ; 

E in terra gli fè dar l’ ultimo crollo . 

88 Come Ijjicga talor la verde chioma 

Pioppo novello in paludolb piano : 

Ma nel tronco fi llende , e si lo doma » 

Per formarne una ruota , invida mano . 

Geme , e vinto dal ferro il legno toma ; 
Inaridifce , e giace al fiume in vano ; 

Tale il cafo parea del giovinetto , 

Quando paOfogli Ajace il bianco petto. 

89 Come mirò la fcolorita guancia » 

I Antifo contr’ Ajace fi diflerra » 

Spera farne vendetta con la lancia : 

Ma quella altrove fi declina > ed erra t 
E *1 buon Leuco feri fotto la pancia. 

Fido compagno a Uliffe , e ’I cacciò in terra •' 

II cadaver traeva ; or quel raefchino 
Addofib gli firamazza a capo chino . 

' : H 3 Poi- 
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90 Poiché *1 compagno Ilio fi vide torre 

11 buon’ luì J e , entrò nella battaglia: 

Parca gettar foco dell* armi ; e corre 
Negli ordin primi, e i teucri urta , e sbaraglia. 
Di qua , di là , con vigil* occhio fcorre 
Per ben afiìcurarfi ; e 1 * afia fcaglia , 

£ del bafiardo la drizzò alla frante 
Figlio del re trojan , Democoonte . . . 

91 Democoonte , che in Abldo vlfle 

Pollo a cura dal re del gregge equino : 

Ma qui 1 * affronta il valorofo lIliiTe 
Con 1 * afta ; e quando ben gli fu vicino ; 
Dall* una all* altra tempia lo trafilfe : 

E lo fece cadere a capo chino , 

Un fbnno eterno allor gli occhi gli chiufe : 
E un Tuono d* armi intorno fi diflfufe . 

92 Cominciavan de* teucri a ritirarli 

Le prime fchiere , e *1 forte Ettor con loro • 
} greci più e più ad animarli ; 

E trarre i corpi per rapirne I* oro . 

Quei mefli in fuga , diffipati , e fparfi 
Da quelli per gran fpazio indietro foro : 
Qyando Febo alla gente , che trabocca 
Ver la città, gridò dall’alta rocca. 

93 Ah cavalieri , lor dicea , ah troiani 

Alcun non fia tra voi , che *1 campo lafli , 
Tutti i ripar fono allo fcampo vani , 

Fuor , che indietro voltar la fronte , e i palli . 
Non hab gli achei di ferro o petto , o mani > 
* Cui non fiacchi la vollra lancia , e palli . 
Arroge , che lor manca il primo lume , 
Ch’ile navi li rode, e li confume, . 

Cosi 
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94 Cosi dicea dal Pergamo tonando 

Per confortare i teucri > il biondo Dio. 

. Nell* altra parte i pigri (limolando 
Scorre Minerva , come Febo udio • 

Ecco mandò di quella vita in bando 
^ II giovene Diore un calo rio : 

■ Che Piro enèo con eflb un grave faOTo 
La ^amba delira gli mandò in fracalfo . 

93» Che^I fucii ,prefe , c tal fu la percoQa 

Del fiero trace ^ eh* ambo i nervi folve j 
E come vetro , ambo gli (pezza > e 1 * ofia ; 
E fupin roverlollo nella polve. 

Il miler , che non ha d* aitarli polla > 

Gli occhi , e le mani a* fuoi compagni voi ve: 
E. ih quello gello par, che fuori 'mandi 
L*alma dolente 5 e lor ù raccomandi*' 

96 Ma tutto in vano ; che tollo gli è (opra., 

In. vece de* compagni , il crudo Piro-; 

E vuol , che 1 * alla gli fornifea 1 * opra j 
Che cominciò dal faflfo il grave tiro : 

E prelTo all* ombelico si 1 * adopra , 

Che tutte fuor 1 * interiora ulciro « 

Ufeir 1 * interiora , e intorno intorno 
Gli li fc feuro , e più non vide giorno « 

97 Non mori quel mefehin Tenza vendetta , 

Che mentre .Piro vuol ritrar le piante ; 

Di lancia un colpo , che fembrò d* accetta , 
Gli apri *1 petto per man del buon Toante • 
La punta entrò alle poppe , e la ricetta 
, Entro il polmone j e non pafsò piCt avante . 
Accorre in fretta l’omicida allora , 

Cavò la lancia , e traOfe il brando fuora . 

H 4 E al^ 
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98 £ alzando , quanto alzar fi poOfa il braccio ì 

Un colpo tal nel ventre gli diflerra , 

Che piu freddo che marmo , e piu che ghiaccio 
Cadde nel fuolo , e non farà più guerra . 
Vorria fpogliarlo ; ma gli dava impaccio- 
Di traci un fier drappel , che intorno gli erra . 
£ la lancia gli drizza » e lo minaccia ; 

£ dal corpo di Tiro in fin lo caccia • 

99 Che fe/ben coraggiofo era l’etòlo, 

E dj braccia robufto , e d’ armatura ; 

; Pur/ dal cadaver fi ritrae » che folo 
Contri tanti pugnar non s’ aCfccura . 

Cosi giaceano nel mcdefmo fuolo 
Tratti d’ una medefima ventura ' 

De’ traci il duca , e ’l duca degli epei . 

£ molti intorno giacean teucri , e achei • 

joo Che fe I* afjjra tenzone alcun poteìTe 

Mirar ficuro , che Minerva a un tratto 
Prendendolo per man lo conducefife , 

E ’l tutto gli mofiraife a tratto a tratto ; 
Delle gran prove di valore cfprcflè 
Meravigliofò fora > e ftupefatto ; 

Che molti troveria troiani , e achivi 
Morti giacere ove.pugnaron vivi. 

Fine dei quarto Canto • 
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C A N T O V, 

ARGOMENTO^ 

Tìdlde fpìnto dalla Dta di guerra 

Di trojan fangue il campo ha fatto rojfo . 
Cantra Venere , e Marte anco fi sferra . * 

E con un fajfo incontro Enea /è mojfoy 
Ma Febo lo falvò . Voi giacque a terra 
Da Sarpedòn Tlepolemo per coffa . 

Marte a Giove ne và , che Pira infana 
Di quel riprende ^ indi Teòn lo fana . 

Entre ferve l* agon la Dea guerriera 
Diomede efaltar fi riconfiglia : 
Forte il braccio gli fè , la mente 
altera , 

SI chVgreci dia aJuto,e meraviglia, 
feudo } e fopra la vifiera 
foco eterno , che fimiglia 
L* aftro , che nell* autunno alza dall* onde 
La bella chioma , e gran lume diffonde . > 

^ ' ' Cosi 



Splender lo 
Gli fa d’ un 
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2 Così lucente gli omeri , .e la tefta 

Tidide fpinto dalla Dea fi move; 

E và nel mezzo , ov* è maggior tempefta j 
Ove fon di valor piu chiare prove . 

Lor fier defiino , e lor forte funefta 
Duo gioveni german vuol » che qui trovo * 
Idèo nomato 1’ un , 1* altro Eegèo ; 

E 1’ uno , e 1* altro incontra fe gli feo . 

3 Figli eran di Darète , un uom troiano • 

Grande d’aver, piCi grande ,di bontate , 
Che facerdote al tempio di Vulcano 
Si ritrovava alla cadente etate . 

L* armi dal carro Idèo col fuo germano 
Contro il guerrier pedertre hanno voltate. 
Fegèo primier , come vicin lo vide , 

Manda una lancia , che per aria firide . 

4 Stride per aria , e la finifira fpalla 

Gli graffia a pena , e fa debole effetto . 
Freme "Tidide , e piglia un’afta, e falla 
Per l’aria tremolare, e fegna al petto; 

E vola il telo orribile , e non falla 
Dal fegno , ove la man 1’ avea diretto ; 

Fra 1’ una , e l’ altra poppa lo percofte , 

E fenza vita dal carro lo fcoflè « * 

5 Idèo lafcia fuggendo il carro ornato , 

- Ne ’l colpo eftinto abbandonar gli cale , 

- Come non vide piìl ’l fratello a lato ; 

^ E bramò avere a quel bifogno, l’ale ; 

E fafia giunto a quel medefmo fato , 

Se noi copria Vulcan dal crudo ftrale: 
Vulcano , a cui del vecchio padre dolfc ì 
Coprii di nebbia » e di periglio il tolfe . . 

X)el 
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6 Del carro y e de* deflrier fatto lignore »' . j 

Gli conlegna a* compagni il buon Diomede r 
E vuol , che tratte lien dal campo fuore 
A* greci padiglion sì belle prede . 

Lo lluol troiano , che da quel furore 
^ L* un fratei morto , e ftefo a terra vede > 

L* altro a pena di mano al greco tolto , 

Tremò nel core > e li fmarri nel volto. 

7 Minerva allor per man prende i è in difpartc 

II Dio di guerra trae con faggio avvifo : 

E y Marte y dice i fanguinofo Marte , 

Di mura Icotitor y di fanie intrilb y 
^ Che non lafciam la greca , e l* altra parte 
Pugnar tra lor y finché non Ila decifo 
Dal fommo padre y chi ceda di loro > 

£ chi riporti il trionfale alloro ì 

8 Quanto meglio ci fia declinar l’ ira • ' • ’ 

Del re del cielo y e ufcir di quelle fchierc \ 

La Dea cosi dicendo lo ritira 
Allo Scamandro y e qui lo fè lèdere . 

11 greco intanto alla vittoria afpira: 

Fugge il troiano y e non G può tenere. 

Alcun non è fra capitani achivi y 
■ Che di vita un troiano almen non privi • 

9 II primo Agamennòn Odio riverfa ' ? 

Degli alizòni il duca in mezzo all* erba , 

Coitui vedendo 1 ’ alla a fe converfa 
Del duca argivo y e la fronte fuperba ; 

Le fpalle diede ; ma nel tergo imraerfa 
La lancia fi Tenti non botta acerba ; 

Che paffa al petto , e con orrendo Tuono 
Dell* armi fa cadérlo- a terra prono . 
t . ' Con 
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10 Con l’afta in mano Idoraenèo fi ferra 

A doflb a Fello , che di Marne venne » 
Mentre che per montare il cocchio afferra 
E ’l grave colpo il bronzo non foftenne • 
Piagato quel mefchin prede la terra , 

Nell* òmer deliro , e un rio di fangue fenne • 
Prima di fera quel perde la luce : 

£ che a fpogli a’ Tuoi comanda il duce . 

11 Fu dal minore Atride al fin condutto 

Di Trofio il figlio , Scamandrio infelice 9 
Che fere y e raoftri nelle felve iftrutto 
Avea a ferir la Diva cacciatrìce . ' 

' Ma qui Diana abbandonollo in tutto » 

Che contra i moftri già gli fu ajutrice ; 

Nè giovò 1* arte di lizzar lo tirale , 

Qyando il colpo gli giunfe afpro , e mortale « 

12 Scamandrio» come in atto di battaglia 

Alla iìia volta apparecchiar lo vide. 

Ratto fen fugge prima , che 1* affaglia 
Più-, da vicino il generofò Atride; 

Ma lo fpartano un gran fendente fcaglia 
Dietro 1* amefe , e ’l tergo gli divide 
Fra le due fpalle ai termini del collo ; 

£ in terra il caccia a dar 1’ ultimo crollo • 

13 Con furor pari Meriòne ardito 

Fereck) atterra , d* Armono il nipote , 

Che d’ ingegno , e di man Palla fornito * 
Avea a far , quanto mano , e ingegno puote $ 

£ *1 legno fè , che portò Pari al lito 
Di Sparta da contrade si remote ; 

.£ a Troia tutta poi fu la mina ; 

Che del futur noa ebbe difciplina • 

^ A co- 
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14 A coflui 9 poi che greco a corfb fciolto . 
Venne dappreifo , un colpo orrendo crofcia: 
Di dietro il fere , poi eh* afeonde il volto > 
Dove fi giunge T una all* altra cofeia . • 

Tra la vefiìca e Pollo il ferro accolto 
Porta al mifer Feròdo efirema angofeia. 
Ginocchion cade 9 e verfa pianto 9 e fangue.i 
Qtiindi morde il terren pallido 9 e efangue • 

15 Non men del chiaro Mege àfpra la mano 

Provò Pedèo d’ Antenore il bafiardo , 

Che come figlio la bella Teano 
Nutrì,. eh* al genitore ebbe riguardo. 

Nella nuca ferillo il colpo firano 

Dal braccio d* un guerrier tanto gagliardo * 

Pafiò fino alla lingua il crudo cerro . 

Cadde , .e firinfe Pedèo coi denti il ferro • 

16 Nel tempo fiefib Euripil d*Evemòne, 

Al duro brando fijo dato di piglio, 

D* un colpo fiero al buon Dolopiòne 
Tollè Ilfenorre , il valorofo figlio • 

Qiiel che (limato , e non fenza ragione , 

Fu come un vero Dio dal popol d* Iglio » 

. Ed era allor di Xanto facerdote , 

Or nella ipalla Euripilo percotc • 

17 Dalla (pada crudel recifo il braccio . 

Sparge al terreno un tepido rufcello • 

La notte agli occhi , e per le vene il ghiaccio' 
Correr fentifii il teucro al colpo fello • 
Mentre danno a più d* un ultimo fpaccio 
I duci achei , di Pluto al buio oftello ; 
*Qya 9 e là s* aggira il figlio di Tidèo : 

Nè dir potrefti s*egli è teucro, 0 acheo. 

. . . , ~ Come 
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18 Come fè fiume di foverchio abbonda 

'Per nevi fciolte j o per montane piove ; 

J ponti feco trae la rapid’ onda , 

Con forza tal , con tal furor fi move 
Nè ritener la puotc argine , o fponda ; 

Nè par eh* alcun riparo ai campi giove . 

-A quel furor gli agricoli il lavoro 
Piangon perduto , e le fperanze loro . 

19 Cosi di qui di . là Tidlde feorre 

Per quelle denfe fchiere t e le sbaraglia . 

Non ofano i troiani il petto opporre 
Dove 1 * ardito cavalier gli affaglia . 

Ma finalmente il buon Pandaro accorre 
Bramofò di finir 1* alpra battaglia : 

E tende l* arco con gran fretta , e tira 
Dove pel campo furiofo il mira . 

30 Mentre fiirendo il cavalier veniva , 

E in ogni parte fi facea dar piazza 3 
, La faetta di Pandaro gli arriva » 

E P omer deliro fiede alla corazza . 

PalTa , e và a ritrovar la carne viva » 

£ 'fparfe 1* arme di vermiglia guazza . 

Alza la voce Pandaro , che crede 
Aver ferito a morte il fier Diomede . 

21 O Troiani , ei diceva 3 o lluolo ardito 3 
NeOTun paventi più volger la faccia . 

Il più forte de* greci è già ferito > 

Mentre mina , e ftrage a noi minaccia . 

Nè cred* io già > che gli venga fornito 
La piaga medicar , fi che non giaccia 3 
Se qui mandommi del gran Giove il figlio 
'A far di mia virtù degno perielio. 

Cosi 
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22 CosUdicea di Licia il cavaliero , . 

Troppo vantando il colpo acerbo , e forte ; 
Che , le ben forte , e acerbo , cosi fiero 
Non fu però , eh* alcun traelTe a morte . 
Ritraife il piè 1 * argolico guerriero 
A Stendo fedele , e gridò forte : 

Scendi amico dal carro-, e corri in fretta 
A' trarmi dalla fpalla una faetta . 


23 Stenelo a quel pregar torto fi fpinge 

Dove chiamar fi Lente , e *1 carro lafcia; 
E ufeir con mano la faetta artringe , 

Ch* al ferito rendea si gra^^e ambafeia . 
Più largo fangue la corazza or pinge 
Circa il pertugio con vermiglia fafeia. 

11 buon Diomede allor le luci filfe 
All’ empireo pregando , e cosi difle « 

24 Figlia invitta di Giove , fe prenderti 

Ognor del padre , e me propizia cura ; 
Se da gravi perigli ne tradii ; 

Se d’ ogni guerra travagliofa e dura ; 

Fa , che dall* arta mia fchermo non refti 
A chi ferimmi , e fparfe 1 * armatura 
Di caldo fangue , e vantali , eh* ornai 
Più non fruil'ca gli apollinei rai , 


25 Cosi difs’egll , ? non negò la Dea 
Il bramato foccorfo al cavaliero , 

Tolto lo fpafmo della piaga rea , 

Lo fè di piedi , e man deliro , e leggiero , 

E fattafegli appreflb , le dicea , 

Incalza pure i teucri ardito , e fiero ; 

Che t* ho porto nel petto non minore 
Del padre tuo Tidèo forza , e vigore . 

Per-. 
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26 Perchè conofca , incontro a chi tu vegna J 

Tidlde , io ti torrò dagli occhi il velo : 
Perchè fe al campo di battaglia avvegna , 
Ch’ alcuno im mortai Dio fcenda dal cielo j 
Vò che ’I furore , e 1 ’ impeto ritegna » 

Nè mova incontra a lui l’ audace telo ; 

Se pur Vener non foffe , a cui confento 
Che drizzi l’ alla , e fera a tuo talento • 

27 Ciò detto fi parti la Diva altera , 

E tra piCi forti il cavalier tornolTe ; 

E tre volte fentl 1 * alma guerriera y 
E crefciuto il vigor piu che mai foflfe 
Come leon ferito alla gorgiera , 

O rifpinto con pietre , e con percoCfe , 
Mentre paflar nel chiufo ovil contende , 

Che piCi 1 * ira lo {limola e P accende : 

28 E quel che pria non fece integro , e Pano* 

Irritato or farà da quell* offefa : 

Lalla la greggia il timido guardiano > 

Pur per difender fe , Lenza difefa . 

Come la fpinge rabbia » e ardire infàno i 
La fera belva è nell* ovil difcefa . 

Treman le pecorelle , che non hanno 
Riparo , e di fe fielTe un monte fanno , 

29 Cosi dopo la piaga il fier Tidlde 

Tornò con pià baldanza y e piti furore : 
Aftinoo in prima ed Ipenorre ancide > 
Quantunque ambi guerrier d* alto valore . 

A quello il capo dal bullo divide ; 

A quel 1 * afta pafsò pel dorfo fuore . 
Ambidue morti il buon Tidlde lalfa , 

E cerca nuova preda > e innanzi palfa , 

A Po- 
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go A Pólildo , ed al fratello Abante 

Spinto dal fuo furor fi vicino, 

Ch* ambedue figli fur Euridamante 
Interprete di fogni , ed indovino . 

'' Ma quella volta non predi ife innante , 

Nè fpiegò loi;o i fogni , e '1 fier dcilino . 
Poiché morti gittogli il greco a terra , 
Coiitra Toòne , e Xanto fi dilfcrra . 

3 1 Toòne , .e Xanto , che fur foli il frutto 

Delle nozze di Fenope in vecchiezza . 

Di morte i figli , il genitor di lutto ■ 
'Rellò mifera preda, e di trillezza . , 

Ch* altri non ave a cui lafciare il tutto , 
PolTeflioni , e cafe , e gran ricchezza . 

E rider fece l* alla di Diomede 
Dall’,a(pra morte lor F avaro erede. 

32 Ecco quel fiero il corfo a mezzo taglia 

. Del carro a duo german Cromio , e Echemòne. 

• S* avventa lor, come talor fi fcaglia 
'* ^ Sopra giovenca, o bue fiero leone: 

<■ E con fiera, e brevilfima battaglia 
’ Dal carro gli trafporta in fui fabbione j 

Poi delF armi gli Ipoglia , e dà i deltriori , 
Da ritrarli alle navi , a’ fuoi fcudicri , 

23 Mentre cosi mettea con alla , e brando 
In sbaraglia i nemici il fier Tididc , 

DalF altra parte Enea- giva cercando 
Pandaro , poi che *I gran periglio vide s 
Trovollo ; c cosi vienlo llimulando 
Contra colui , che tanti fere , e uccide : 

•* Or che giova , dicea , che feritore 
Di frezza unqua non fu di te migliore ? 
Tom»h I Che 
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2 4 Cile giovati le faette , arco , e faretra » 

Se tutti in fin ne ftruggerà coftui ? 

Alza le mani al rcgnator dell* etra , 

A lui fa voti , e manda preghi a lui : 

E caccia il cavalier , fe non s*arretra , 

Col calamo omicida a* reggi bui ; 

Se un Dio non fofle pur , che offelò voglia 
Dar al campo troiano eftrcma doglia . 

25 Rifpofe il lido al buon figliuol d’Anchife: 

Accertar non potrei, chi fia *1 guerriero; 

,A me par Diomede alle divife , 

Allo feudo , cavalli , elmo , e cimiero . 

Fors* anco tra gli achivi un Dio fi raile 
Contra il campo trojan; ma'fe egli è vero, • 
Che Diomede fia 1 * afjiro campione , 

Senza un Dio pon può far (al paragone . 

) • 

2 6 Un Dio n* ha cura , e non lo lafcia mai 

Di 'caligin coperto il vifo , e’idorfb: 

• Già con frezza 1 * arnefe io gli paffai , 

“ Che gli diè nella fpalla orribii morfo , 
Averlo fpinto a Dite mi penfai ; ‘ 

- Ma declinò allo ftrale un Nume il corfb , 

Un Nume avverlò a noi , che gli da aita ; ' 
E a quello feontro gli falvò Ja vita. 

27 per feguir cofiui carro non aggio 
Di molti , che lafciai nelle mie cafe ; 

Che qui feci pedone il gran viaggio , * 

£ copia di cavalli ivi rimafe : 

Nè a trargli meco il buon coqfiglio , e faggio 
Del padre Licaòn^mi perfuafe , 

V*oIea il buon vecchio, (e con vergogna il narro)’ 
Che pBgnafli co* greci ognor dal carro, 

Undi- 


Digitized by Google 


CANTO QUINTO. 131 

58 Undici legni fono ornati , e belli .. 

Con lor tapeti nel paterno tetto ; 

Per ciafcun duo dellrieri e forti , e fnelli 
Ben nutriti d’ avena » e d’ orzo eletto . 

Se meco gli traea » temei vedelli 
Di vivanda talor partir diffetto , 

Se mai d’ alfedio cinta la cittade 

Non aveflfe al bifogno o fieno , o biade . 

39 Per quello al- padre poco ubbidiente 

( E ben ora men’ duole ) in campo venni , 
Per far prova , fe deliro era , e valente 
' Di.faettar, come nel cor mi tenni . 

Ma quanto inutil fiami ,-di recente, 

. L* arco e • le frezze , già' n’ ebbi duo cenni ; 
Che percolli di llral duo fieri greci ; 

‘ Nè per ' quello al tcrren cader gli feci . 

40 Non gii , che, loro il fangue non traelfi ; 

Che dall* uno , e dall’ altro iP fangue traili : 
Ma all’uno , e all’altro in petto un ardor melfi , 

• Perchè più forte , e intrepido torna (fi . 

" Per quello ben^conolco, il di eh’ eie Hi 
A Troia , e al buono Ettòr volger i palli , 
Qpal fato llimolommi iniquo , e crudo 
- A prender 1 ’. arco , e lalfar , lancia , e feudo . 

41 Che fe potrò dall’orrida tempella 

Del fiero Marte unqua 'ritrarre il pafso : ' 

E nella Licia rinnovar la fella 

Air afflitta conlbrte , e al padre lafso ; 

Vò per man di llranier perder la tclla » 

Se quello arco infedele integro lalfo ; 

E dell’ avide fiamme elea non faccio 
Di quello inutil pelo , e vano impaccio . 

I 2 Rilpo- 
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42 Rifpofè il faggio Enea , calma lo fdegno , 

Tronca il garrire > e le minacce vane . 

Ora por ci convien forza , ed ingegno 
^ fpengere la rabbia a quello cane , 

Da* dellrier tratto , e fui volante legno 
Voglio alfalirlo pria che s* allentane . 

' Tu monta meco > e i miei dellrier vedrai 
Agili al fiero agon quanto altri mai. 

43 Vedrai con qual prellezza , e con qual’ arte 

Sanno i greci fcontrare > ed or ritrarli y 
Or volteggiar per quella , e quella parte * 
Declinando i perigli , or avanzarli . ■ 

Se ’l favor fuo ci nieghi il fiero Marte; 

E i difegni ne renda vani , e fcarll ; 

E dia Giove a colui gloria , ed onore ; 

Ci ritrarran d* ogni periglio fuore . 

44 Or prendi fenza indugio e sferza « e freno , 

£ con quelli i dellrier governa , e illiga . 

Io con la lancia fcenderò al terreno ; 

E tu mi feguirai fu la quadriga ; 

O quando pur guidar non voglia , al meno 
Piglia tu 1 * alla , ed io farò 1 ’ auriga . 

Oprar la lancia a me meglio conviene , ,■ 

Rifpofe 1 * altro , e che i dellrier tu frene - 

4 5 Perchè s* avvenga mai per forte ria » 

Che dar le fpalle al vincitor ci tocchi > 
Non udranno i dellrier la voce mia ; 

E van farà , che in fui groppon gli tocchi . 
Intanto al fier nemico agevol fia > 

Che ci coglia impediti , e ci trobocchi : 

E de* ratti corfieri , e nollre fpoglie . 

L* ira fatoUi 3 e fue cupide voglie • 

Son-* 
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4^ Son ufi a te i deftrieri , e tu gli guida : 

10 con l’ afta a coftui farò rifpofia . 

Così 1 ’ afta pigliò , che non fi fida 

11 carro qiià , e là trarre a fua porta . 
Montato Enea con la compagnia fida 
A! greco altero più, e più s* accorta. 

* E Stendo , che prima fe n’ avvide , 

Torto motto ne fece al fuo Tidide . 

47 Guardati , gli dicea , guardati amico , 

Che duo guerrier venir veggio nel campo , 
D* alto valore , e d* animo nemico , 

Onde difficil fia ritrovar fcampo : 

L* uno è ’l figliuol di Licaòne antico , 

Dell’ arco efperto , e nelle guerre lampo i 
E 1 * altro il genorofo , è faggio Enea , 

Che partorì ad Anchifc Citerea>. 

48 Se non t’ è in odio la tua propria vita , 

Monta fui carro , e fuggirenne infieme ; 

Deh non moftrar la fronte troppo ardita 
Con tanto rifchio a sì feroce feme . 
Diomede fuperbo , a chi T invita 
Da’ nemici fuggir , com* uom , che teme , 
L’occhio volgendo difdegnolb’, e torto. 

Non mi dare al fuggir , dilfe , conforto. 

49 Non conviene al mio ardir provato , e noto 

A qual fiali guerrier voltar il tergo . 

Il temere a Tidide è affetto ignoto ; 

Nè mai gli diedi in quello petto albergo . 

Per farmi sù montar tu gridi a voto ; 

Vò gire a piede , e tu mi vien da tergo : 
Che Palla mi da fpene al petto franco 
' Così ancora domargli , od uno al manco , 

J 3 Altro 
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jo Altro ben ti dirò Stendo , e ’l detto 

Non fe ne porti poi per l’aria il vento: 

Se la figlia di Giove dia 1 * effetto 
Al mio pronto coraggio, all’ardimento; 
Fallare ad ambi con la lancia il petto , 

Si che ne redi 1 * uno , e 1 ’ altro fpento ; 
Fermato il cocchio , e’ tuoi cavalli , in fretts 

Corri a predar d’ Enea la coppia eletta . 

• ^ 

5 1 Che fon del fémc generofo ; e buono j 
Che ’l figlio di Saturno a Trojo diede , 

Per riftorargli col pregiato dono 
La perdita del figlio Ganimede ; 

Nè tal fi trova ovunque di Titono 
La fpola , e *I vago fole intorno vede . 

A quelti bei dellri&r l’ accorto Anchifo 
Di furto' le cavalle fiie foramife. 

51 Cosi celando a Laomedonte il fatto. 

Sei polli n’ ebbe generofi , • e' forti . 

Quattro per fe ritenne , e un dono ha fatto 
D’ un paio al figlio , che al carro gli porti , 
Da quelli Enea col fuo compagno tratto 
Par , che terrore in ogni lato apporti . 

* Ma non tem* io , che fpero anzi vittoria, 

E i buon dellrieri riportarne , e gloria . ^ 

53 Cosi detto , e rifpoflo , ecco venire 

Sul carro Enea col fuo compagno a lato : 

E Pandaro primier cominciò a dire 
Con voce , qual conviene ad uomo irato t 
Con quella lancia vengoti a fornire , 

Ciò , che prima tentò lo flrale. alato . 

Cosi dice : e dilTerra un colpo crudo , t 
Ch’ a Diomede fa fonar io feudo . 

Da 
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S!4 Da parte a parte il fraffino robufto :■ 

PafTa Io feudo , e alla corazza viene « 

' Alla corazza , ai termini del bullo ; 

E nel bronzo confìtto ivi fi tiene . 

Pandaro allor vantando ; il colpo giuHo 

Non lafciò vana, dilTe , ora mia fpene : 

Ferito fei nel fianco, e che fia fpero 

Domo per lèmpre ornai 1 * animo altiero . 

» * 

J5’ Rlfpofé il greco , il tuo parer molt* erra , 

Al vivo a pena entrò la debil punta: 

E fpero ancor di farti tanta guerra , 

Che fia dal corpo tuo l* alma difgiunta : 

E appreflb a te voglio mandare a terra 
II tuo fedel compagno anco per giunta: 
Cosi dicendo 1 ’ afta orribil caccia : 

£ Minerva la dirizza in ver la faccia < 

« 

56 La punta mlddial tra Inocchio , 'e ’lnafb 

Del lido cavalier s* apre la ftrada . 

Frange i denti ; nè quivi anco è rimalo , 
Che per la lingua » e ’l mento fuor non vada 
L’acuto ferro: e in fin .giunto all’occalb 
Il mifer cavalier convien che cada . - 
Diede un fragor coi bellici metalli 
Di ch’era armato , e Ipaventò i cavalli . 

57 II figliuól di Ciprigna fiilminando 

Dal carro fraonta , poi che ’l fatto mira ; 

E fi va intorno al freddo corpo errando , 
Fiero come leon , quando s’ adira . 

Lo feudo oppone , e vien 1* afta vibrando 
Contra chi al furto dell’ amico afpira . 

Con voce piena di minaccia , e fdegno 
Tenta falvar da’ greci il caro pegno . 

I 4 Ma 
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Ma cavaliet* di Grecia un fa(To afferra ^ 
Anzi un macigno orrendo , e fmifurato , 
Ch* a nollra etade , a torlo fol di terra 
Duo più robufti in vano avrian tentato. 
Con quello a doflfo al dardano fi ferra , 
Come un picciol fufcello abbia levato. 
Tira di forza , e gli dà grave angofcia 
Dove 1 * olfo fi volge nella cofcia . 


59 I nervi fracafsò Porribil falfo , 

E della pelle fè la carne fcema 9 , 

Dell* afpra botta le ginocchia al baffo 
Piega il troiano , impallidifce , e trem^ 
E faria flato ancor di vita caffo , 

Se non venia' nella fortuna efirema 
La bella Citerea 9 che fe n^ accorfe ^ ‘ 
E toflo a trarlo di periglio corfe • 


/ 

50 Vener je belle braccia al figlio tende > .. 

E di fua molle , ed odorata velie 
Il petto 9 e ’l vifo fmorto gli difende ^ 
Perchè da* teli argivi illefb refle i 
C0.4 vani gli sforzi 9 q Pire rende 
' Delle turbe al figliuolo afpre , e^molelle;' 
f. a Diomede fdegnofb s’ invola 
Còl caro pefo , e quindi parte 9 e vola • 


61 Stenelo in quello mezzo non oblia . ' . ' 

I buon ricordi del fedel compagno i 
Come Enea vide all* ultima angonia 
Dfi^efb in terra 9 anzi in vermiglio flagno" « 
Lega al carro i '.deliri eri ; indi s* invia 
Ter frr di quei d* Enea ricco guadagno : 

E gli prende nel freno ; e non fbggioma > 
Ch* alle fchiere fautrici gli ritorna,. 

E per 


CANTO QUARTO. ig- 

62 E per aflìcurar preda sì degna 

Fuora del campo all’arenofo lido , 

Di Deipilo in mano gli confegna » 

Che tra gli amici non avea il più fido. 

E perchè in fretta ritornar difegna 
Al guerrier , che tra’ greci oggi è ’I più fido , 
Monta fui carro oifato , e batte , e punge 
Tanto, che in picciol’ora lo raggiunge 

65 E ritrovollo , che feguia la traccia 

Con 1 * alla acuta in man , di Citerea . 

Pel campo quà > e là le dà la caccia 
Spinto dall’ ira , e dalla furia rea . 

Nè già vuol , che men pronto , e ardito il faccia 
Il penfar , eh’ è celelle immortai Dea : 

Che non è qual Bellona , o Palla armata 
D’animo invitto-, e alle battaglie ufata . 

64 Tidide ardito con furor fi lancia ; 

, Come vicina fu la Dea d’ amore : 

E prefume piagarle o petto , o guancia 5 
Cosi cieco è di rabbia , e di furore . 

Alla man delicata andò la lancia , 

Ch’alia Diva portò Urano dolore ; 

E fquarciò ’l manto , che di feta i e d^ oro 
Ee grazie fatto ayean con bel lavoro . 

65 D’un licor roffeggiò la bella palma 

Al colpo fier ; non già di fangue , quale 
Difeorre a noi per la corporea falma , 

Che d’ efea ci reggiam vile , e mortale ; 
Che non guftan di Libero , o dell’ alma • 
Cerere il frutto i Divi , o fatto tale . 

E Icòr s’ appella quell’umor , non fangue , 
Ed ogni Nume in vero è affatto efangue . 
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66 Per Isfogar 1 * acerbo fuo rammarco 

Empie il campo di gemiti , e di lai 
La Dea di Pafo ; e getta il dolce carco J 
Che più penfa , che ad altri > a propri guai « 
Prende a fai vare Enea Febo P incarco , 

E con nuvola fpefla il copre a* groi . 

Alla madre d’ amor , che fi ritira 
'Parla Tidide 'con difdegno , ed ira. 

N 

67 Prendi , le dice , o Diva j il mio configlio t 

£ la(Ta 1* arme a chi di te più puote : 

* A combatter ti badi un vago ciglio , 

, Un biondo crine j e due vermiglie gote , 

Se non brami incontrar maggior periglio 
Nell* opre di Gradivo a te mal- note. 

Così die’ egli t e intanto s* allontana 
La Dea confufa alla ventura firana « 

68 Non si torto a fuggir fi fu voltata , • 

Ch* Iride trova quindi non lontano ; 

Che le dà il braccio , e con pietà le guati 
Segnata di livor la bella mano. 

Indi del campo fuor 1 * ha ritirata , 

E la conduce al fuo guerrier germano » 

Che coperto di nebbia , avea nel prato 
Arta , e dertrier , del campo al manco lato . 

69 Del furiofo Marte a piè fi getta • 

^Pcr fiipplicar la candida forella « 

Che i fuoi corfier volanti le permetta 
Per gire alla raagion celelle , e bella . 

E del guerrier , che cosi grande ■ rtretta 
Le diede con la lancia , gli favella : 
Diomede , difie , fè P audaci prove j 
E yerebb* anco incontra al fommo Giove , 

Cosi- 


Digitized by Cìoogle" 


à 


CANTO QUINTO. ■ 159' 

70 Cosi diceva Venere: e *1 fratello - 

Le dà i deftrier guerniti a vaga foggia . 
Monta ella ; e ancor fì duol del colpo fello > 
Di che la mano avea lacera , e roggia . 

Iride a lato guida il carro fnello , 

E iftigando i deftrier per l’ aria poggia . • 

E fenza mai reftar con breve volo 
Ambe fi ritrovaro al fommo, polo-. 

71 Quivi fmontaro ; ed Iti i deftrier fcioglie > 

E loro innanzi iramortal efca pone . 

Ma 1 * altra a disfogar 1 * amare doglie 
Corre alla genitrice fua Dione ; 

Che con affetto tenero 1 * accoglie . ' 
Amorofa di gelli , e di fermone . 

E' fc la firinge al fen per confortarla , 

E con man i* accarezza > e cosi parla . . 

4 

'72 Qual Dio , le dice, a, tal dolor ti mena_. 

Non già degno di te , ma d’ un ribaldo ? 
Tidide mi ha condotta a quella pena 
' 'Più , che a mortai convenga , ardito e baldo. 
Perchè vedendo infanguinar 1 * arena 
Contra un si fiero a guerreggiar mal falde 
Il mio diletto Enea , corfi al periglio , 

E glie lo tradì dal feroce artiglio. 

« 

73 Or la battaglia , che gli audaci achei 

Moffer da prima incontra a* licj , e troi , 
Rivoltar contra i fempitemi Dei ; 

Come di condizion fien pari a noi . 

Soffri , figliuola mia , fe laggia fei , 

La madre le dicea , benché t* annoi : 

Cont^ altri Numi ancor già 1 * ira pazza 
Degli uomini sfogò l’ iniqua razza . 

Mat* 
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74 Marte lo fa , che a gran difagio , e Icorno 

Da duo giganti fier d’inique brame , 

Oto y e Fialte fu privo del giorno , 

E libertade in un career di rame : 

Nè forfè fatto avrebbe al ciel ritorno , 

£ di Tua vita rotto avria lo (lame > 

Se non 1 * aitava dopo un anno , e* un mefe 
Ad ufeir la matrigna lor cortefe : 

t 

75 Dico la bella j e faggia Eeribèa , 

Ch* a Mercurio indicò l’ iniquo fatto . 

Qiiefti della prigione ofeura , e rea 
Di furto lo cavò mezzo disfatto . 

Sallo Giunon , fra noi la prima Dea > , 

Ch* armato di faette Ercole a un tratto 
La mamma le percofle empio , e fuperbo > 
E la lafciò con onta , e duolo acerbo . 

76 Alla medefma forte fu condutto 

Dalla medefma man d* Alcide altero , 

E co* fuoi trini fu converfb al lutto 
Dell’ ombre > e della notte il Dio fevero : 

E di Giove all’oftel fi fu rldutto, 

^ 11 foggiorno lafciando orrido , e nero ; 

E quivi dal dolor quali confunto 
L* omero a’ Dei molirò dal ferrò punto . 

97 Se fofle di morir fiato capace , 

Potea troncargli il fìl la cruda parca , 

Peóne intanto , il medico fagace , 

Per rifanare il Dio , che fi rammarca , 

Sopra la fpalla offelà un bagno face > 

Che ’l dolor tolle , e di venen lo fcarca » * 
Cosi quell’ empio fi prendea diletto 
A Numi filettare il dorfb , e ’I petto . 

Or 
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78 Or la Diva d* Atene al fier Diomede 

Diede configlio a farti tanta guerra ; 

Ed adenti il fellon ; che non s’ avvede > 
Che a lunga vita la ftrada fi ferra : 

Ne avrà il piacer d* un genitor , che riedc 
, Dopo lunghe battaglie alla fua terra : 

E narrando ficuro i gran perigli, 

S’ ode padre chiamar da dolci figli . 

79 Ponga mente coftui , quantunque forte , 

S’ altri di te miglior gli fa contrafio , , 

Non partorifca un duolo acerbo , e forte 
Alla cara moglier , figlia d’ Adrafio ; 

E chiami in van P ardito fuo conforte 
Egialèa «on crine inconto , e guafio ; 

E con gran lai dalle vedove piume 

I domellici defii , e fi confume • 

80 Cosi dice Dione ; e quindi piglia 

La man , che fofferia tanto tormento ; 

E fu poffente a rifanar la figlia 

L* umor tergendo , fenza altro argomento • 

II fatto riguardar con liete ciglia 

Le Dee d’Argo e d’ Atene , e cor contento . 
Ma lor par di Ciprigna il danno poco , 

Se del luo cafo ancor non piglian gioco. 

81 Per quello al fbmmo Giove ambo ne vanno; 

E tra lor cominciò Palludc accorta s 
Padre non fiati meraviglia il danno , 

Che dal campo trojan Venere apporta : 

Che mentre alcuna achea con dolce inganno 
I fuoi teucri feguir fprona , e conforta , 

E la palpa , e 1 ’ attrae , per cafo ftrano 
Toccò una fibbia, e fi graffiò la mano. 

Non 
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82 Non potè udire il padre Lenza rifa 

Il parlar della figlia faggia 'e cada ; •' 

E chiama l’ altra , eh’ è non lungi aflifa : 

^ £ quella ad ubbidir già non contrada . 

Non "è cura , le dice , a te coramifa 
Entrar dove s* adopri fpada , ed ada : 

Ghe le nozze , e gli amor fon la tua parte ; 
Ma le guerre di Pallade , e di Marte . 

83 Mentre un tal ragionar fi fa nel cielo ; - 

£ chi Vener conforta , e chi deride t 
Si lafcia trafportar da troppo zelo ' 

Contra il figlio d’Anchife il fierTidide . 

Se ben lo vede in braccio al Dio di Deio , 
Non già per quedo il cor fe gli conquide . 
Ogni rifpetto da una parte porto 
Torgli la vita in putto ‘avea proporto . 

84 Tre volte G fcagliò feroce , e crudo 

Per riportarne la vittoria piena : 

E tre volte riprede il chiaro feudo 
' 'Qyel che nell’orto il nuovo di rimena. 

Ma come pofeia di pietate ignudo 
Il greco ai quarto adalto fi Icatena , 

Febo , che fino allor cheto era flato , 

A Tidide parlò come adirato , 

85 E difle ; altiero , e mifero mortale , ‘ • 

Ornai ritira dal conflitto il piede : 

Che non è , credo , condizione eguale 
De’ fempitemi Numi , e d* un Diomede . 

All’ amaro rimbrotto abbada I’ ale 
Tidide , e alla ragion la rabbia cede 
Di non far si eh’ al del n’ andade il lezo : 

£ pel fuo meglio fi levò di mezo • 

^ “ Cosi 
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86 Così *1 trojan falvò dal duro fcemplo . 

Se nò ) dava al terren 1* ultimo crollo . 

E in Pergamo lo porta , dove ha un tempio 
Sacro al fuo Nume il faretrato Apollo : 

E tjuivi dallo flraaio crudo , ed empio 
U alma Latona > e Diana curollo . 

Nè lor bada 1* eroe Panar , che ancora 
E P una e P altra , come un Dio l’onora . 

87 Un fimulacro vano il biondo Dio 

Fece , d’ Enea fìngendo e l’armi , e ’l vifo » 
E lo lafciò nel campo, quand’ufcio, 

E ne traCfe 1’ eroe preflb che uccifo . 

11 troiano , e l’ acheo , come appario 
, La vana lar , a , ebbe vedere avvifo 
D’ Anchife il figlio; e intorno fe gli fcaglia ; 
E li mefce tra lon? afpra battaglia . 

88 Poi che la fcaramuccia in quella parte 

Accefe Apollo, venne al Dio di guerre; 

E Marte , difife , fanguinofò Marte , 

Di Panie intrifb , ePpugnator di terre , 
Dunque non ti varrà 1* ingegno , e 1* arte 
Sì , che nel campo il fìer Tidide atterro > 
Venuto in tanto ardire, e tanto orgoglio. 
Che Giove affronteria nell’ alto Poglio ? 

8^ Già di lancia il Pellon Vener percofle , 

E tentò a me far il medePmo gioco . 

A Pergamo , ciò detto , ritornolTe 
Apollo , e col fratei s* indugiò poco . 
Impetuofo , e fier più che mai folfc 
Venne fra’ teucri a fuPeitarvi il foco 
Opel Dio crudele , e d’ Acamante tolfc 
Il volto, e a* regi figli il parlar volPe, 
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90 Ah difenfor di Priamo » ah degna prole , 

Come foffrir potete > e non vi pefa 
Che guerrier tanti a voi la rabbia involc 
Di quelli cani a voftri danni intefa ? 

Forfè attendete , eh’ alle porte vole . 

L* olle tutta d* Atride , a far difefa ? 

Ecco giace il figliuol d* Anchife forte , 

Non men d’ Etiòr pregiato in quella corte , 

pi Che non corriam coll’ armi , e col valore 
A trarlo da’ nemici , e fieri artigli ? 

Cosi a tutti un ardire accefe al core , 

■ Sprezzator della morte , e de* perigli . 

Ma Sarpedòn con ira, e troppo ardore 
Si volge a Ettòr pria , che la lancia pigli : 
E » dov*è , dice . con parlar mordace , 

Ettorre , il tuo valore , e ’l core audace ? 

92 Dove Ipn’ora quei fuperbi vanti 

Di falvar fenza teucri , e collegati 
La tua città da’ greci tutti quanti 
Solo con tuoi fratelli , e tuoi cognati ? 

Per quanto giri l’occhio in tutti i canti, 

E quà , e là per tutto il campo io guati , 
Non ne veggo pur un , che non paventi , 
Come can di leon gli artigli , e’ denti . 

j 95 Solo a confederati il pelo tutto 

Portar convien della battaglia ardente ; 

£ a me , che fi da lungi qui condutto 
Mi fon da Xante con la licia gente , 

Dove un bambino , e la confbrte in lutto 
Laflai del padre , e del marito abfente ; 

E ricche polTe filoni , e un tale fiato , 

Che mi potea ben far lieto , e beato . 

E pu- 
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94 E pure i licj mici fprono , e conforto 

A volger Tempre mai bardita fronte: ’’ ' 

E non fo men di loro, io fiche gli fcorto, 

Che non ho men d* alcun le mani, pronte , • - * 

Se ben non temo , che mi faccia torto ‘ • l 
■ - La gente argiva con rapine, ed onte . . 

E tu in periglio tanto, par che.afTonne, ^ _ *. 

De* tuoi , delia cittade , e delle donne . 

95 Fin che coi teucri tuoi prefb alla rete ' ‘ , 

Da fuperbi nemici al fin ti veda : . . 

Ch* a fpegner la fanguigna, e avara fète 
Di Troia faran poi piu ricca preda . 

Se far non vuoi le greche genti liete, , ' 

Ettòr , per te convien , che' fi proveda , 

Che con preghi le Tchiere tutte renda 
Di core unite , e alia battaglia accenda ... 

I 

96 II mordace parlare^ acre , ed acerbo 

Gran foco ai petto del troiano attizza , • 

Sicché lènza poter replicar verbo , ' 

Dal carro fulminando in*piedi guizza» ■ ♦ 

£ per le folte Ichiere quel fuperbo 
» Con 1 * afta in mano e qua , % L fi drizza*. 

E tofto fa voltarle a* greci incontro : 

Ma non temer già. quelli il fiero fcontro. 

97 Come nell* aia cauto agricoltore , ’ * 

' ^ Qpando la nuova melTe fi raccoglie , ^ . 

- Di Zefiro la Iparge incontro all* ore , ' • . 

• Perchè del pelò inutile fi Ipoglie. •* ' ‘ ■ 

Di Cerere trafcorre il più bel fiore , •• 

E latta dietro a fe le lievi fpoglie . • *. 

V.eggionfi biancheggiar di polve mille 
L* arida paglia , in giro , c loppa , e arifte : v , 

* Tcm, U , K - Cosi 

- . • 
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98 Cosi gli achivi a rinnovar la guerra 

Vengon- bianchi nell’ armi, e polverofi: 

Tal nembo' )alzàr dalla percola terra 
' le carrette e* ddlricr ratti fpumofi . 
l’un fopra l’altro popolo fi Terra 
Con l’armi, e coi^dellrier vie più animoC. 
Fra teucri Marte quà , e là fi volve > 

E di. caligin alta il cielo involve . ‘ ^ 

99 All’ armi, ed al valor via più gli accefe* 

Come già allor comandato gli avea 
Il figlia»! di latona, che comprefe 
Ufcir da’ forti achei T attica Dea . 

E nell* ora medelhia ,al tempio afcefc 
' Apollo a' trarne il valoroTo Enea ; 

E robufto lo fè più che mai fiifle : 

E cosi al campo Tuo lo riconduce • 

100 Come fii vifto il figlio della Diva 

' Dopo il calò crudel Tano , e gagliardo » 

La gente fua s’allegra, e fi ravviva , ' 

E cupida' v’ intende , e lieta il guardo : 

Ma doqaandarlo pure , onde veniva , 

Perchè non fufle al gran bifogno * tardo , 
Alcun non oTa ; eh’ ad altra opra intelb 
' Lo tien>da Febo, e Marte.il foco accefb* 

101 Dall’altra parte ‘il figlio di Tideo , 

I duo intrepidi Ajaci , UliCe il faggio , 

Vanno ifiigando all’ armi il campo acheo ; 

E danno di valor non dubbio faggio * 

Nè l’ impeto dell* olle priameo 

rien pronte rende lor mani , o coraggio » 

.11 nemico attendean contra fe volto 
Con piede immoto , e iroperturbabil volto , 

* ^ , Come 
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102 Come accade talor , fe vento tacciai 

E rida in bel fereno la campagna ,1 
Che denfo velo all* alto capo faccia 
D’ una* quieta nub? afpra montagna ; 

Che *1 Ibffiar d’ Euro , o d’Aquilon la caccia 
<, Tanto t che 1 ’ aere fgombro ne rimagna ; . 

' Cosi gli achei fenza voltar mai palio ' •/ 

Softcmicro de’ teucri il gran fracaflb * ' v 

103 Ma più d* ogn* altro il lire Agamennòn? 

Eo duolo accende intorno a fe ridretto . 

Artici, dicea loro', alla tenzone 
' Apprettate , per Dio , 1 ’ ardire e *1 petto . 
Cialcun de’ fuoi compagni al 'paragone , 

Dell’ armi , e del valor abbia rifpetto ; 

Che le più volte un cor virile , e forte 
''Vive alla gloria,. e ^ampa dalla morte. 

'• I 

104 Ma chi fuggendo vuol torli al periglio, 

Non fia mai che di gloria in pregio monte . 

Cosi dicendo all’ atta da di piglio 
Contra un fbzio d’ Enea , Dejcoonte ; 

' Che Troia tutta, come regio figlio 

Per fue getta onorava chiare , e conte ♦ ‘ 

• Il fiero Agamennone un . colpo fpicca , 

£ l’atta orrenda allo feudo gli appicca. 

io$ Non può vietar lo feudo , che non entre" 

Ea lancia micidial da parte a parte ; ^ 

Che con tal furia gli trafi Te il ventre , , 

Che parve ufeita delle man di Marte., . 

Mentre cottui ricade a valle , e mentre 
, Fa fonar l* armatura , in altra parte 
Duo greci alteri Enea manda a Plutone , ’ 

Di Diocleo figli , Orfiloco , e Cretone . ' 

K 2 Di ■ 
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io5 Di Dioclèo , ricco cittadin di Fera, 

■ Che fraea l’alta origine d* Atfeo, 

, Che fcorre con ampliflima riviera 

Le campagne del pillo , e dell’ eleo, ' 
Orliloco fu al rio prole primiera ; . , 

>. Fu progenie d* Orliloco Dioclèo . 

' In fin da Dioclèo la coppia nacque , 

Ch’ ora cade di Xanto alle chiai^ acque • 

/ 

107 SI torto come il fior di giovinezza 
, . Spuntar li vide a duo garzon fui volto; 

E)* onorare i duo Atridi ebbon vaghez'za , 

• E far rertituir loro il mal tolto . 

E con lor g*ente alle battaglie avvezza 
Ne* cavi legni a troia il-paifo han volto : 

E dove erti cercar vittorie , e palme > 
Ambo quivi lafciar le nobil* alme . 

• »o8 Come duo fier leon nati , e nodriti 

Dall* afpra genitrice in monte altero ; 

Alle raandre ne van cupidi , arditi 
L’ artiglio a infangulnare , e *1 dente fiero 
D* agnelle , o buoi , quando la fame inviti • 
^ A depredare , o 1 * animo guerriero ; 

Finché lor giunga nella furia orrenda 
' Dal guardiano lo Arai , che gli dillenda . 

/ ' 

109 Cosi per man d’ Enea cadder cofloro , - 
Come duo abeti , che *I ferro recide . ^ 

Gran doglia il petto al duro calò loro 
, ' . Roder fentillì lo fpartano Atride . . * . 

E per dar al dolore alcun rirtoro , ' 

Venne irato ad Enea; che non s* avvide» 
Che Marte al teucro gli drizzava i paifi» 
Perchè dei fuo furor preda rertaifi.. 

Lo 
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Lo vide di Neftorre il chiaro figlio 
Antiloco , voltarli a quella parte ; 

E *1 fuo dcfir comprefe > ed il periglio 
Di fatollar col fangue il crudo Marte. 

Di feguirlo per ciò prele configlio » . 

•E volle elTer con lui del rifchio a parte. 

E quando lo raggiunfe , arditi , e fieri 
' Già llavan per ferire i duo guerrieri - , 

Come il troiano Antiloco qui vede 

Con Parme, e con la fronte minacciofa : 
Quantunque forte , e generolb , cede , 

- Che *1 petto incontro a due voltar non ola • 
I greci , poi che molTe in dietro il piede 
Enea dalla battaglia perigliofa , 

■' I duo fratelli ellinti indi ritranno, 

E a nuovo agon tra più animofi vanno ».■ 

t 

•• Qui lor de* paflagòni il duca occorre , ^ 

Che può Marte parer fra quelle fchiere : 

E tolto fopra Menelao gli corre ; 

Ch’ , ove Ila ritto , vuol porlo a giacere • 
D’un colpo , che tra* deliri li può porre » 
Dove la gola ha varco-, a morte il fere*^ 
Antiloco non men gran paragone 
Fece fopra 1* auriga fuo Midone . . ' * 

Collui mentre i dellrier voltar procaccia » 

D’ un faflb orrendo al cubito fu colto 

^ Che le redini fcote dalle leccia . 

Di bell* avorio ricche , e ,d*oro molto* 

• Poi vien furendo Antilbco , e glf caccia 

La fpada per le tempie , e per lo volto • 

, ' E *1 fè coi piedi in aria , e tella al baffo 

Dal carro, ruinar con gran fracaffo . 

. K 5 ^ 
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114 Buona pezza all* in su tenne il di fotto 

Fitto nella profonda i e molle arena : ^ 

Ma i palafren , che qui 1 * avean condotto « 

Or che la man del viticitor gli frena « 

L* artan correndo i e 1* impeto dirotto 
Su la polve gli fa ftender la ichiena . 

' Antiloco i dellrieri a dietro volta » 

Ma ecco Ettòi * , che viene alla fua voltai, ' ^ 

115 D’ orrore In villa j e di fpavento pieno 

Vien minacciando , e feco ha un ficr drappello < 
Colla fchiera ariimofa ancor venieno 
• Bellona > e Marte d* amillà rubello , 

' Quella il tumulto li portava in feno, 

- Un’afta orrenda già vibrando quello « 

, Ora al feroce Ettòr Marte precedei 
Or viene a lato , or tiene a dietro il piede « 

j 1 6 Al comparir del cavalier trojanO i 

Diomede gii sì fiero , or par che treme . 
Come garzon » che feorfe e mónte , e piano , * 

‘ E in un fiume s’ avvien i che irato freme « 
Ritorna il paflb, e le ne fa lontano, , , 

‘ Tanto l’onde Ipumolè * e ’l fiotto teme; 

Cosi Diomede ritirolfi , poi 

Che vide il fier nemicò 1 e parlò a’ Tuoi « 

1 1 7 Stupor non fia , le viene Ettorre in prova 

Di Ipada , e lancia , come orribil lampo ; 

Ch^ ogn* ora ih Nume a lato 11 ritrova 
Non men i ch’a] noftro mal pronto a fuo feampo. 

Ed or Marte crudel , cui lèmpre giova * 

‘ A Grecia contraftar , lo mena in campo . 

Per porre adunque a noftra audacia metro, 
Volgiam la faccia , 'amici , e ’l pafio indietro . 

• . ' , A'mor- 


Digitized by Google 


• CANTO QJJINTO. 15» 

u 8 À mortai non convien , che sfidi , o affaglla 
Con arme troppo ardite i Dei del cielo ; 
Cosi dice égli ; intanto alla battaglia . 
Vcngon trojan con fiero ardente zelo . 

, Contra Anchialo , e Menefte Ettòr fi fcagliaj 
GhMndi più non fentir caldo , nè gelo. 

^ Duo punte traile il dardano bizzarro , 

E fece ambo cafcargli appreflb al carro.' 

* . * ’ 
119 Ajace il^ Telamonio » che mirolTe 

Cader coflor vicini > e *I Tuono lidio > , 
ebbe pietade , e per ferir voltofle 
Di lancia , per vendetta , il buono Amfio : . 
Di coftui *1 padre Selago nomolfe > 

Ricco y quanto mortai può aver defio . 

E viffe in Pelò, e *1 fifo defiin crudele 
Lo fece ad Ilion fpiegar le vele. 

1^0 L*afia nemica al cinto lo-percufle» 

E col cinto trafifle il ventre molle t 
Con fragor cadde il teucro , e fi ridufle 
Alfine, e rofleggiar l’erbc, e le zolle; 

• Il fiero Ajace al vinto fi conduCTe , 

Che 1 * armi preciole predar volle . 

I Ma contra lui di dardi un nembo venne , 
Che Io feudo fedcl tutti foftenne . 

ri 

AI cadaver calcò col piè la pancia,^ 

Se ben Io lluol trojano il prema intorno » 

E ricovrò la fanguinofa lancia ; 

Ma teme , fe più indugia , o danno , o feomo • 
’ ' Per non batter del folle ardir la guancia 

Lafsò 1 * altr* arme , e *n dietro fè ritorno : 
Che feroce è la gente , ardita , e molta , 
Che fcaglia dardi, e tutta alla* Tua- volta. 

K4 ^ Men- 
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122 Mentre qul’l cavaliet di Salamina 

■ Moltra quanto valor mollrar fi puotc $ 

^ -TIepolemo, alia fua propria ruina , 

Contra il fier Sarpedon la lancia fcuote . 

. • Ambo eran di progenie alta» e divina. 

. . - Qyefto figliuol di Giove , e qual nipote • , ^ 

* Come vicini fur, con motto acerbp 
■Cosi dicea TIepolemo fuperbo . 

' J2j Perchè a mollrar, traefti a quello lido , 

• Il tuo cor vile , e forze frali , e inferme ? , 
Or ben conofco , ch’è fallace il grido , , 

\ Che di Giove ti fa verace germe . 

Altro cor più magnanimo , e più fido , 

• _ . Altre forze ad oprar 1 ’ arme più ferme 

Aver convienfi ; chi dall’ alto lire , 

Vantar fi può veracemente - ufcire . * ■ . ' • 

■’ / '* ' 
.'•124 Ercole il padre mio fu vera- prole 

Del IbmmoGiove, e lo moftro all’affetto 
Con tal virtude , ed animo qual fuole 
; ^ ' Generofo _leon npdrire in petto . 

Con poca gente, e con fei navi 'fole 
' Al Tuo vero valor non fu difdetto ’ ' ' 

, D* Ilion infcdel fare un deferto , 

, ^ Per dare a Laomedonte il giufio metto . 

f 

y 12J Ma quanto il padre mio prode, e gentile r 
. Dimollrò ogn’ ora , ogni fuo chiaro gefto » 

, ' . Tanto tuSarpedòn codardo, e vile 

Nell* armi fembri , e Iblo a fuggir predo . 

• ■ Nè puoi con la tua gente a te limile 

Troia Ibttrar da fine acro , e funedo ; 

' j Ch’ora aPluton voglio mandarti in dono» 

S’ altro da quel che foglio oggi non fono . 

^ . 

' I ' • • • 
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CANTO aUÌNTO. 

125 Gli è ver > rifpofe il buon figliuol diGiové> 

Ch* Ercol fece di troja un rafo fuolo ; ; 

E fè del fuo valor si glufte prove 
Per calligar di Laomedonte il dolo ; 

Che dopo un tanto beneficio , dove 
Render mercede gli dovea > non folo 
. Le proraefi'e cavalle gli contefc » 

Ma di parole ingrate ancor l’ offele . 

127 Ma pretto t* avvedrai qual dono avralC . 
Plutone in feno alle tenebre eterne > . ' 

Qpando per quella lancia oggi «tu patti i 
Siccome fpero y a quelle cave infeme . 

Già vanii incontro accelerando i patti , ' . . 
Che 1 * uno e 1 ’ altro Ipera il meglio averne • 

. Volan 1 * atte con impeto, e ftridore: -j 
‘ E fu ciafcun ferito , e feritore . . , 

128 Di Sarpedòn la lancia in mezzo al collo, } 

- Dove legnò , Tlepomelo percoflc . 

-Il mifer nella polve diede un crollo,, 

£ perdè il lume , e piu non fi rifcofle < 

' ’ Ma prima a chi 1 * offefe , ed atterrollo ; 

La cofcia manca a un tempo ripercotte it 
'' V Rettò fitto nell^oflb il ferro acuto , 

^ Ma gli , diè dalla morte il padre ajuto. . 

. 1 29 II li ciò ttuolo accorre , e s* affatica 

A trar fuor della mifchia il capitano, 

• A cui dà gran martir l’atta nemica , , . - 

Mentre i fuoi fidi Io traean per mano. 
Alcun non fu tra quella gente amica, 

. Che gli traeffe il dardo , e duolo ttrano . 
Tanta è la fretta di làlvar la tetta 
' Del , loro re dall’ orrida, tcmpcfta. 

i ’ ' Tlepo- 


, fj 4 DELL* ILÌADE D/OMERO 

Ijo Tlepolerao gli achei dall* altro lato 

TrafTono intanto in più ficuro loco; 

UliOfe y che lo vide fcolorato 
S* accefe in volto y che parca di foco < - 

E penfa y acciò non redi invendicato y 
E del fatto i trojan s* allegrin poco , 

Se r uccilòr perfegua y o del drappello 
Fat:cia y che lo feguia , crudo macello • 

1)1 Ma poi y che *1 fato al figlio di Laerte 
Una fpoglia fi- opima non concede; 

Come gl*^ ifpira Pallàde y converte 
Irato a* licj fuoi 1 * animo y e *J piede : 

' E fa vedere a chiare prove y e certe ; 

Quant’ ha miglior penfier y chi dietro cede • 
Cromio y Alaftòr y Cherano a morte pone ' 

Alio y Pritani , Alcandro , e Noemòne . 

^ ; 

132 E di più molti quella nobil fchiera 
' Intorno a Sarpedòn feemata avria ' 

. L* Itaco valorolò y fe non era 
Che fè n* avvide Ettorre y e corfè pria ; 

£ con armi lucenti y e faccia fiera 
Per quelle denfè bande aprì la via. 

Come lo vede Sarpedòn , s’allegra y 
£ così parla in fiebil voce y cd egra . 

13 j Deh! non lafciary di Priamo o chiaro figlio t 
A* greci di me fare il lor talento , 

Oliando fìa tratto alla cittade y il ciglio 
In eterno ferrar farò contento ; 

Già che ’l fato piegar non è configlio y 
Che la fortuna invidiami y e *1 contento • . 
• Alla diletta mia confbrte innante 
• Mofìrarmi ancora > e al pargoletto ii 
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, ' CANTO QUINTO- 15J 

f^4 Al lido cavalieri che s’ ange » e dole^ • . 

Non fece altra rilpofta quel fuperbo? ^ . 

. , Ma fi caccia tra’ greci ; e in tutto vuole 
Mandargli in rotta 1 o fame firazio acerbo . 
Mentre opra ih brando riOf nè fa parole ; 

De* licj gederofi il miglior nerbo 

TraflTe il fuo ré dall’ira, e dall’oltraggio ; 

De’ greci , e lo posò (òtto un bel faggio . 

' 

* 3 Si Quivi trovo fll uri pelagon , fedele 
Al lido capitari, che l’afia trafife: 

■■j. ‘ Fece lo fpafmo allora afpro j e cmdelc • 

In vifo fcolotarlo , e par che pafle . 

. • Ma tornò a poco a poco il caldo ne le 

Vene , e le luci apri languide , e baCfe: 

E zefiro cori frefca amabil aura - ' . 

Gli conforta lo fpirto * e lo reftaura • - . 

' ^ I 

136 Intanto preme Ettòr la greca armata 

Con Marte feco , e gran fpa vento dalle ; 

Che ancorché volge il vifo > e dritto guata , 

- E niega fuggitiva dar le fpalle i 

Pur dell’impeto orrendo riverfata , ■ 

Il campo cede i e fa ritrofo calle . 

Ma chi primo a cader, chi fu fezzajo 
Per man de’ duo guerrier nel popol grajo ? 

137 II buon Teutrante , e ’l fierOrefie avvezzo 
' A fpumanti defirier fcotere il dorfo. 

Furori qui tratti all'ultimo riprerzo , 

E finir fua giornata a mezzo il corfo . 

Fur con Treco, e Enomào tolti di mezzo 
Eleno , e Oresbio ancor lenza foccorfo , 
Oresbio , che per far d’ oro guadagno 
- Abitò in Ile, entro il Cefilliollagno . 

Dove 


/ 
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' Ij6 DELLPILIADE D* OMERO 

138 Dove ibggiorna la beòta gente , . 

Che trita il terren graifo oltr* ^ni {lima . 
Ma poi ) che Giuno al campo ebbe la mente § 
E del danno de’ fuoi s* accorfe prima y 
. E vide Marte, e Ettòr; s* adira, e fente 
Roderli dentro il cor d’acuta lima*: 

' E a riparar, che peggio non feguifle 
/' A trovar n’ andò Pallade , e le diOfe • 

Oimè , figlia di Giove , io già, preveggio, 

Ch* avremo a Menelao promeffo in vano , ^ 

. Che fpento il frigio regno , al proprio feggio 
. 1 , ■;,* Sciolte le vele avrebbe all’ oceano . 

* . Se preme i greci , che non può far peggio 

». Ettorre , e ’l fanguinofo tuo germano . 

Ma quando pur cosi voglion coftoro , 

Con la forza freniam la forza loro. 

* 

140 Minerva , a cui par la domanda onefta , 

Fornirla vuol quanto più prello puote • 
'Giunone intanto i corridori appretta : 

^ ’ E tofto adattò al carro Ebe la ruote . 

* ! Quelle otto raggi avean , cui ben s* aflfella 

' L’afle , che adempie il vano , e non lì Icuote . 

La curvatura tutta era d’or fino 
Cerchiata a bronzo con lavor divino. 

141 De* bei moggi d* argento e ventre , e tede 

Un bel giro facean chiaro , e lucente t 
E le cigne d’ argento , e d’ or contelle 
La ledia vi reggean morbide , e lente . 
Termina innante il bel carro celelle 
A mezzo cerchio , e dietro Umilmente •> 

* , E da fronte il timon lìwrge non poco , 

* Ch* è pur d’ argento , e fplende come foco . 
- ■ . . . « • A fom- 
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■ CANTO QUINTO; 15? 

• 142 A fommo del timon le bianche braccia 

Alza Giunone, e l’aureo giogo adatta; - ' , 

E rnentre quivi i pettorali allaccia , 

' • La coppia de’deftrieri ecco 1 * è tratta.' - . ^ 

‘ ■ - Sotto al giogo la Dea tolto gli caccia , . , . . 

A gare , a rilfe ognora acconcia ed atta». ' 

■ • Minerva in altra parte non aflbnna, , . “ % .. . 

Che di doifo fi trae l’ immortai gonna . . / 

142 L* immortai gonna, di fue mani l’opra, ^ ■' 

Bella di forma , e bella d’ornamento . • • / • 

Tutta fi fpoglia, e cader lafcia fopra ' 

■ L’etèrno incorruttibil pavimento. ^ \ ■' > 

Poi vuol, eh’ una corazza la ricopra, • . 

Che ben confaflì al fuo feroce intento, . 

La corazza di Giove ; indi fi pone , • 

• ‘ Sopra le fpallc l’egida, e *1 gorgone , • . - ‘ . 

144 Oltre alla fanguinofa orribil tefta , ' • - ' . 

\ . A cui neiTun portento, o raollro agguaglio, . , 

Nello feudo apparia con faccia mefta , . . 

, * Il frigido timor di vago intaglio : . , ‘ ^ •, ' ' . • 

La forza invitta, e difeordia fucila: ■' ^ . •. 

E la rapida foga , e lo sbaraglio . 

' E nell’ampio fuo gito attorno attorno. " . , , 

' Di fiocchi d* or pendenti è ' tutto adorno . ^ . 

J4J Su la tefla allaccioflì l’aureo elmetto, ^ ' 

A cui quattro pennon fan tremul’ ombra ; ,• 

' ’ • Ed è per li guerrieri atto ricetto . . 

. Di cento alme cittadi : e quindi fgombra . 

■ • Al carro venne , e vi fall di netto, ’ .. , . . 

E dell’afta fedel la mano ingombra, ' 

‘ ■ Che fovente , fe l’ ira la fofpinge , , . ‘ . • . 

Di cittadi , e d’eroi nel fangue tinge . - , 

' * '. ■ • Gui- > * .; ■ 
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146 Giunon » poi che fall Pallade forte , 

G)n la sferza a deftrieri attizza il core , 
Ecco tolto s’ aprir del ciel le porte , 

Che in cuftodia tenean le vigil’ ore ; 

. Cui la cura del ciel toccata è ’n fòrte > 

E le nubi raccorre , o cacciar fuore . 

‘ Qyindi le Dee palTando , a Giove andato ; 

' - E fili giogo d’ Olimpo lo trovare , 

147 Ritrafle il freno a fè la prima Dea; 

^ Come qui giunfe , e i corridor ritenne ; 

E allo fpofo , che fòlo ivi fedea, 

' • ' Efpofe la cagion , perchè qui venne . 

Potrai , dilTe > folfrir 1 ’ audacia rea 
, , Del figlio tuo f che tanto dolor dienne ; 

Che tali, e tanti, fuor d’ogni ragione,' / 
, Dell’ clcrcito acheo mandò a Plutone ? 

14S Venere intanto, cifrate di Diana 
' I ^ . Stalli a mirar Gradivo in feda , e in gioia 
• ' Nel campo furiar con ira infima; 

Ch’ a Ibccorrer mandar l’ amata Troia . 

^ Or le in guifa si orribile , e si flrana 

* , Non è tua volontà , phe *1 greco muoia . 

, Ch’io cacci non difdir dal campo noftro 

, ^ ! A furia di percoDTe il crudo moftro • 

I , 

149 Rifpolè il Ibmmo Dio , Pallade iftiga , 

Ch’ aver’ ama con Marte liti , e riffe : 

I E di pugnar con lui torrà la briga , 

E cacciarlo dal campo: e piò non diffe . 

Ma badò quedo , acciò che la quadriga 
' Lieta volgede al piano , e fi partifle . 

Vengon ratti ! dedrier fuor d’ogni metro, 

E fui carro le Dee fi portan. dietro* 

^ Tan- 
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^ CANTO QUINTO. , 15 ^ 

Tanto fpazio trafcorrono in un falco , 

Poi che loro allentò Giunone il freno » 
Quanto fpazio talor mira dall* alto 
Chi guarda il mar , quand’ è più il ciel fereno. 
In fin come toccaro il ' verde fmalto 
, Dove entra Simoìs a Xanto in feno ; 

Nella amena fruttifera campagna 

T* alma Giunon fertcoife » e la compagna • 

Qiiivi di Giove la firocchia , e Ipofa 
Scioglie i corfieri , e lafcia alla pafiura > 

Che Simoi fece un*efca preziofa 
^ D* ambrofia ivi Spuntar tra la verzura . 

E gli ricopre in fulla riva erbofa 
Intorno intorno d* una iiebbia ofcura . . 

Pofcia volando fra le fchiere achee ^ 

, Siccome due colombe ivan le Dee.. 

Tratte eh* elle fi fur con «eler volo ^ , 
j dove i più di numero , e d* ardire 
Del gran Tidèo circondano il figliuolo, • 

'£ di leoni ban le fembianze , e Pire ; 

Ad ogni gente in quell’ immenfo fiuolo 
Fece Giunon la voce fua fentirc , 

Ma prefe in pria di Stcntore 1* afpctto , 

. Che voce per cinquanta aveva in petto . 

Qpal onta i qual viltà ! gente dilpetta , ' , 

Sol ombre di guerrier , cominciò a dille , 
Oliando per fare a Menelao vendetta 
Oprò la lancia il generofo Achille ; 

L* olle nemica nel fuo muro afiretta 
Non battè nollre fchiere , e non lèguille . 

Ed or , 1* ardir riprefb , eh* a voi manca , 

■ yien fin prefib alle navi ardita , e franca . 


t6o DELL’ILIADE D* OMERO 

154 Qyefte parole ritornar fa fpene \ 

Ne* greci petti > fe 1* animo guerriero . 

Poi partita Minerva, indi ne viene. 

AI iuo diletto audace cavai iero ; 

E non lungi trovollo , che fi tiene 

Tra .fiioi cavalli , e preCTo al cocchio altero 

E la piaga tentava , fe pur lece , 

• Refrigerar , che Pandaro gli fece . 


^SS 
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E di fudore , oltre la piaga ria , 

Sotto il gran cinto , che reggea lo feudo , 
Tutto era molle , e tolto affai gli avia 
*. Al braccio di vigore il colpo crudo . 

Qui, fòlle vato il cuoio, egli venia 
Tergendo il fangue dall'omero ignudo’. 
Mentre in quefto fi Uà, gli foprarriva 
Al giogo de’deftrier 1! altera Diva. * ’ 

A 

Ahi quanto, ella drcea,. di verfo figlio . 

Tidèo produffe invitto capitano! * ' f 

Se ben picciol di membra , di configlio ' * 
Pari non ebbe , e di valor di mano , • 
Ardito fpreizator d* ogni periglio , 

. Di generofò core , e foprumano . ' , 

E quand*anco combatter gli vietai, * 

, Di trattar non reftò la lancia mai , 

E quando meffaggiero a febei venne . " 

) Senza compagni , e difenfori intorno ; - , 

^ E comando gli fei chiaro , e fòlenne . ; • 
Cenar con eflì in placido fòggiorno; • • ’ j 

Spinto dal fiero ingegno non fi tenne ,' ^ 

V Che a gioffra gli sfidò tutti in un giorno t 
. E mandolli anco un dopo 1* altro in terra ; ' 
Tanta forza , ed ardir gli diedi in guerra . ’ 

Ma 
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158 Ma tu> che ’I mio favore hai pronto ognora » 
Cui limolar non ce^^o alla battaglia , 

Par che del guerreggiar languifca , e inuora » 

' Tanto gii ti conquide , e ti travaglia , 

O forfè ufcilli dal conflitto fuora 
Per temenza , che ’l cor debile adagila ? 

No ; tu figlio non fei del gran Tideo , 

Nè lei nipote del feroce Eneo. 

15^ Ben ti conofco, o dolce mia guerriera, 
Rifpolè il cavalier turbato in vifo : 

E poi , che faper vuoi mia fcufa vera : 

Non per le membra ftanche , o cor conquifò , 
Ma perchè di pugnar difdetto m* era , 

. Pi£i nel campo durar non ebbi avvifo , 

Tu fteffa, o Diva, (e ricordar ten*dei) 

Mi vietaci pugnar coatra gli Dei ; 

160 Se la Dea d’Amatunta pur non foOfe 

Venuta in campo fra le fchiere armate ; 

' Che m* affentlfti a poter farle rode 

Con la lancia le membra delicate . 

Ma or di guerra il Dio dal ciel il mode 
Con ira fanguinofa , e crudeltate : 

£ nel campo erra ; che ben lo conofco 
Alla firage che mena , e al vilb fofco . - 

161 Di ferir Marte ardifci , o mio diletto , 

Gli lòggiunfe Minerva , od altro Dio , 

Che voglia opporre al tuo valore il petto ; 
Che ben può afllcurarti il favor mio . 

. Senza avere a collui tanto rifpetto 
Fagli pagar di tanta audacia il fio . 

Fin che a tua guardia , o cavalier , mi fonti , 
Dide la Dea j non vò che tu paventi. 

, * Tom.L L Già 


V. 
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* 

t62 Già coftui piu volubile, che foglia. 

Oltre modo villano , e difeortefe , 

Promelfo ave a di fecondar la voglia 

Di Giuno e mia, poi che. gli fu palefe • • 

Or del primo voler tutto fi fpoglia , 

Volto de* Tuoi troiani alle difefe • 

Ciò detto , ritirò col braccio deliro 
Stenelo , e fe fmontarlò agile , e deliro • 

163 La Dea {picca di terra in aria un falto , 

£ fui bel .carro col guerrier s* adagia . 

Fa gemer . P alfe , e fende il verde fmalto 
L* augnila foma , e i palafren difagia . ^ 

Per llimolargli alzò la sferza. in alto . ^ , 

Con volto irato , e con occhi di bragia : 

E da loro la ' volta a quella parte , 

Che vede furiare il fiero Marte. . 

164 Come il raggi unfe. Pali ade , e Tidide , 

Fiera imagin lor fallì agli occhi avante ; 

Che Marte allora allora ih figlio ancide . 

Del buon Ochefio , il chiaro Perifante . 

f 1 

. Il feroce frate! Palla non vide , ' 

Ma non celolfi il cavalier prellante. • s 
Minerva , acciq mon fulfe a lui . veduta , 

Di Pluton s’avca polla la barbuta . ^ 

. ' ^ 

~ 1 65 Marte per gaudio a pena fi comporta , * ^ 

Come fe gli è dimollro il cavaliero.. 

' Laifa dove giacea,la fpoglia morta, ' 

E fenza indugio a lui preìe il fenderò . 

Come gli è prelTo , fé fu l’indugia corta) 

L’ alla di bronzo trae , più che mai fiero : 

• Sopra al giogo e le redini la caccia 
Per ferir a Tidide o petto , o faccia. 

• Ma 
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CANTO QUINTO. 

j66 Ma la iàggia di Giove invitta figlia , 

Ch* a Diooiede , e al fuo favor s* inchina > 

Il telo impetuoro in mano piglia ; 

£ ad altro corlò vano lo declina . 

Mentre il feroce Dio fi meraviglia 
Come {chivaife il greco la ruina ; 

Tidide altier 1* alla di bronzo crolla > 

£ contra Marte con furor lanciolla. 

j6j Come colei j che delle guerre è donna, 

Per r aria fuori ulcir vide la lancia , 

Di fecondar Tidide non adbnna , 

£ *1 telo orrendo drizza in ver la pancia , 
Che pafsò con furor la ferrea gonna ; 

£ arrofsò ventre , e impallidì la guancia . 
L* afta ritraife il feritore j e intanto 
Levò il ferito al ciel la voce , e pianto • 

l58 Tal fu di Marte il paventofb grido , 

Che cosi mai s* udì l* aria percofla 
Da ftuol pugnace in qualche eilnnio lido , 
Che movefte 1’ aflalto a muro , o a folla . 

Nè fii tra le due armate un cor sì fido , 
Che tremar non fi fcnta e vene , ed offa ; 
Tal fu la voce orribile ; e tal fiato 
Diede all* immortai canne il Dio piagato • 

169 Come fi vede in un momento ofcura 
Nube Talir d’ umida valle al cielo , 

Che la faccia , che prima era si pura, 
Copre del Ibi con tenebrofo velo ; 

Cosi’ dagli occhi del guerrier fi fura 
Marte trafitto dall’ audace telo . 

£ di gran nebbia cinto intorno intorno 
Paffa ile* Numi alTiramortal foggiorno . 

t 2 E fen- 


1 64 DELL* ILIADE D» OMERO 

170 E Lenza indugio s* apprefenta al. trono 

Del ibmtno padre , che in Olimpo giace ; 

£ cominciò con lamentevol fuono 
Di Tidide accufar i* animo audace ; 

Che nella guerra a nefTun dà perdono > 

E turba degli Dei l’eterna pace. 

Moftrogli il ventre rubicondo , e poi ^ . 
Cosi i'eguigli i fier lamenti Tuoi. ' 

lyi Ahi , padre , egli diceva , e non ti duole 
La violenza , e temerario ardire , 

Che torti orrendi , e non già di parole , 
Quantunque immortai Dei , ci fa patire ? 
Colpa della tua ftrana iniqua prole : 

> Anzi pur tua , che la fecondi , o lire . 

' Pur che al fuo pravo ingegno fi compiaccia 
Non guarda a Dei , più eh* a* mortali in feccia.! 

172 E dove nell’Olimpo gli altri Dei 

Son Tempre al tuo voler proni » e foggetti > 
Non è legge , o comando unqua per lei : 
Ma quanto può bramar tu le permetti ; 
Che di foverchio amor cieco ne fei > 

E par , che ’I proprio parto ti diletti . 

Ella, diede a Tidide i ma* conforti, 

E fegli a pugnar meco i membri forti • 

17J Già prima quell* altier feri la mano 
Con efempio inaudito a Ciprea: 

Pofeia m* aflalfe cupido , e villano , 
Stimolato a ferir dalia Tua Dea. 

E fe non mi traea torto lontano , 

Fra cadaver de* teucri io mi' giacea . 

Nè ad altro l’efler Dio giovato avria, 

Ch’ a patir Tempre l’ aTpra pena ria • 


\ 
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V CANTO QUINTa. 165 

174 II padre degli Dei commólfo a fdegno 

Mirò con occhio torto il figlio , e^difle: . 
Quanto ho a , foffrire ir tuo torbido ingegno » 
Troppo a difcordie dato , a guerre, a riire? 
Non è fra tutti in quell* eterno regno 
Chi tanto a noia , e a fdegno mi venilfe • 
Ben dell* afpra Giunon fei prole degna 
Di furor Tempre anch^ ella , é d’ ira pregna ; 

175 La quale, a mio .giudizio , -a quello palTò 

Con 1 * efempio malvagio ora ci. mena. ' 

Ma già vederti piiì crucciato , e lalfo > 

Non vò , fé ben malvagio, c in doglie, e in pena; 
Che finalmente fei mio figlio ; e lalTo 
Ogni amarezza , e *1 fangue mio mi frena • 

• Altramente i tuoi gefli ingrati , e flrani . 
Confinato t* ayrian già fra* titani . 

176 Cosi detto , a Peòn volge le ciglia - 

£ gli commette del figliuol la cura • 

Peòn difcreto , e dotto a . maraviglia 
Sparge odorati ballami , e Io cura . 

Come candido latte fi rappiglia , . 

Se *1 quaglio lènte, e’fubito s* indura. 

Cosi faldò Peòn con divin* arte ^ . 

La piaga in un momento al fiero Marte . 

I • 

f « 

• \ 

177 Poi che non lènte più la doglia prava 

Opel Dio fuperbo , e pien di mai talento ; 
Ebe la llia Ibrella , che fi llava 
Non lènza pietà udendo il Tuo lamento > 
Dilpogliarlo ‘ non tarda , indi Io lava , 

Poi di Tua man gl* induce il veftimento. 

Che lucer pare , e sfavillargli intorno : 

£ cosi fé tornarlo al Peggio adonto : 

l'i Ai 


i 66 DELL’ ILIADE D’OMERO 

1,78 Al Leggio adorno preiTo al padre altero , 

Di tanti gloria , e .onor lieto 9 e giocondo • 
Or mentre fra gli' De! lèdea quel fiero, 

^ Di riife amico , turbido , iracondo ; 

Più lungamente Ibggìorno non fero 
V attica > e Tamia Dea nel baifo mondo • 
Ma pollo avendo alP ira infana il freno 
^ .Sul bel carro faliro al ciel ièreno • 
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CANTO Vi. 

I ARGOMENTO. 

Sgombro il campo di^ Dei , funefla 'riede 
La pugna a* teucri . Ett'or •và a Troja , e intanto 
Che non fi nìeghì a Tallade provede 
Dalle matrone il fiacri fido > c */ manto . 

• Scambia con Glauco l* armi Diomede j 
eh* ofie lo trova , e pon l* ira da canto. 
Ettòr parla alla madre , e alla mogliera : 

£ vien con Tari alla battaglia fiera . 

A come in fin gli Dei igombrar 
1’ arene 

FraT chiaro Xanto , e’I turbido 
Simoenta » 

Di par l’un campo incontra all’al- 
tro viene , 

E lance aguzze vibra / e Arali avventa 
E ravvivotfi negli achei la fpene , • 

Che quali era pur dianzi in tutto fpenta . 

Fra quefti il primo che feri fu Aiace > 

Ch* atterrò ’l capitan del popol trace ; 

t 4 < Io 
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f 

2 Io dico il figlio d’ Euflbro , Acamante j 

Di cui la Tracia non avea il più forte % ' 

•E come di valore > anco gigante 
Era di tìiembra > e pur fu tratto a morte . 
Il Teiamonio nell* elmetto innante * 

Di bel pennacchio adorno il coglie a forte i 
E per 1’ oflb , e cervello il ferro pafla ; 

E fànguinofo > e morto in, terra il lafla . 

( 

3 A un- tempo quali quel di Calidone 

Di Teutramo il figliuol ftende fui prato » 
Ch’Aflìl fu detto , e in tante altre perfonè 
Non fu *1 più umano , e di coltumi ornato t 
E del tefor , che con profufione 
In Arisba fortuna gli avea dato , . ‘ ’■ 

' Spendea gran parte in farne cortefia 
A chi facea il camin per quella via. 

^ E tenea quivi un fplendido palagio , 

Dove tutti accogliea benignamente. 

Ma niun di tanti dal colpo, malvagio 
Salvarlo a quello fcontro ebbe la mente . 
Reftò con lui ferito ancor Calagio , . 

Calagio fcdel fervo , e diligente j 
Che reggeva i deflrieri , e cadde in terra 
Col fuo fignore , e l*alme andar fotterra. 

5 Eurialo in terra pone Ofelzio , e Drefo j' 

Indi a Pedalò > e Efepo lì Volgea » 

Ch* al buon Bucolion d’ amore accefo 
La najade produfle Abarbarea. 

♦Bucolion a pallurare intefo 
La bianca greggia , che data gli avea 
Il genitor furtivo Laomedonte , 
yide collei preffo una bella fonte . • 

" " - " E la 
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6 £ la fé fenza indugio in ripa all* acque ' 

Madre di duo gemelli il giovinetto . 

Ma al figlio fier di Micillèo non piacque» 
Che tornin vivi al lor natio ricetto . • 

Pel crudo Polipète Aftialo giacque , 

Se bene in guerra cavalier perfetto : 

Pidite per Uliflc i e *1 nobil teucro 
Aretaòn. diede la palma a Teucro. 

7 Con 1* afta bafla al^ forte Ablero arriva 

Il valorofo Antiloco , e 1* uccide : 

Nè vuol , che più d* Ablero filato viva 
Il re di tutta 1* olle » il primo Arride . ’• ^ 
Vi(Te coilui di Satnio in fulla riva 
In Pedafo ; ma più ' non la rivide . 

* Leito dà morte a Filaco , che fugge : 
fiuripilo Melanzio abbatte » e ftrugge . ' 

8 A Menelao gagliardo cade innante 

-Nel fuolo a capo chino il fiero Adrafio i 
Che fer , mentre correva » umili piante 
Di tamarifeo al ^ carro afpro contrailo: 

^ fi feoffo il fuo fignor » volter le piante . 

A Troia i corridor col giogo guado . 

Il mifèr , che quel ,re fi vede fopra , 

Lalfa 1* animo altero » e i preghi adopra *■ 

9 Deh cortelè fignor» badi per Dio, 

Dice ad Atride » e le ginocchia abbraccia » 
Che prolungando il corfo al viver mio » 

« D* infinito tefor lieto ti faccia t 
Nè dubbitar» eh* ad ogni tuo -desìo 
Il ricco padre mio non fatisfaccia » 

Qpando in breve la fama gli rapporte , 

Che fervo io yiv» ncUa vofira corte , • 

fi d*oro. 
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10 £ d’oro, e gemme, e preciofe fpoglie. 

Quanto brama tuo cor ,. grato ti fia . 

Atride a quel parlar par , che fi fpoglie 
• D’ogni durezza, e più piace voi fia: 

£ fecondando di colui le voglie , 

A un Tuo fedel fcudier dato 1 ’ avrta 
Per ritrarlo alle navi ; ma s’ accorfe 
Di quello Agamennone , e quivi corfe . 

1 1 £ che ftrana pietade , c che talento , 

Di dar la vita , gli dicea , a cofiui i 
Forfè ti chiami de* trojan contento , 

£ de* fèrvigi , eh* han predato a nui ? 

Di quella iniqua razza ogn’un fia fpento 
Dall’ armi nofire i e vada a* regni bui . 

Nè dal nollro furor pur relli fulvo * 

Chi vive chiulb ancor nel matern’ alvo . 

12 Di Troja ingrata , e popolo perverfo 

Non vò al mondo lafciar velligio , o ferae . 
Con quello ha*l frate al fuo voler converfo ; 

Nè più dar vita al dardano gli preme . 

Il re con l’ allà lo mandò riverfò , > 

, Che feri ’l ventre ; indi col piè lo preme : 
Poi la lancia ritrae dal corpo elTangue'j 
£ la lancia fegul la vita , e’I làngue. 

f < 

13 Qpl la voce nel campo alza Nellorre , 

£ , frati , dice , e popolo di Marte , 

Non fia chi relli indietro per raccolte 
Teforo , o fpoglie in quella , o jn quella parte . 
Ora fòlo penfiam la vita torre i . , 

A* priamei con ogni lludio , ed arte . 

Come avremo la gente al campo llefa , 

La faglierete allor fenza contefa. 

Cosi 
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14 Cosi dicendo il vecchio mife in core 

Un coraggio agli achivi , un tanto ardire > 
Che Inetti a Ibflener P alto valore , 

I troiani farian volti a fuggire j 
Se 1 * accorto indovin , faggio oratore 
Elen non s* opponeva a quel delire ; 

Che tollo traile ad Ettorre , e ad Enea > 

I duo miglior troiani , e lor dicea . 

15 Penfate 1 o forti ^ che della battaglia • 

II maggior pelo a voi follener tocche . 

Come non è chi di valor y* agguaglia , 

E feto alla città le prime rocche ; 

Così tenere il popolo vi caglia , 

Che in ruinofa fuga non trabocche. ^ 

/ Ambo fcorrendo in quella « e in quella parte 
. Accendete le fqiiadre al fiero Marte . 

• 

16 Si che ripar cercando entro le mura 

Non cadan polcia alle lor mogli in fèno . 
Mentre per voi li llimola , e aflicura , 

^ Che *1 popolo al dover non venga meno ; 

Noi pugnerem fnttaoto , che la dura 1 
Neceflità al timor rompe ogni freno . 

Poi voglio , che tu falga , Ettorre , ad Iglio ; 
r Ed efponga alla madre fin mio conliglio : 

« 

17 Che ragunata la parte più degna . , 

Delle matrone in tutta la cittade 9 
Con erte di Minerva al tempio vegnaj 
Non fenaa doni all* alta maellade j 
Un manto, eh* alla Diva più convegna, 

11 miglior di ricchezza , e di beltade 
Seco porti al delubro ; e quivi in feccia^ 

Ail% guerrièra oblazioo ne fàccia . 

E do- 


178 DELL’ILIADE D’OMERO 

|8 £ dodici giuvenche le prometta 
Sacrificar al Tuo delubro tratte » 

Se mollrì aver 1 * offerta in guifa" accetta » 
Che donne , c figli , e fien vergini intatte : 
Nè al figlio atroce di Tidèo permetta > * 
Che con tant’ ira > e crudeltà ci tratte : 

Anzi ritragga pur da quella terra » 

£ cacci altrove il gran mafiro di guelfa: 

19 A cui già d’agguagliare alcun non parme 
Di tutto il campo greco in eCfer forte , 

Nè le - tu voglia Achille rammentarme , 

Che pii volte ci fè le guance fmorte; * 

Se ben nato di Dea » si fiere 1 * arme 
Non mofTe mai contro la noflra corte , j 
Come ora il fier Tidide in quello campo 
Uccide } e firugge ; e non vi s* ha alcun fcampo ; 

ao Cosi difs’egli; e tofto al fuo germano 
li generofo Ettorre ubbidiente > 

Dall’ alto carro li gettò nel piano » 

E corfe ad animar l’iliaca gente. 

Vibra duo lance il cavalier troiano , 

E fembra di ripofo impaziente . * 

Tutta all’ armi l’accende, e voltar falle 
11 petto forte , óve tenea le Ipalle * 

ai D’Agamennòn la gente all’ improvifo 

Mirando i fier trojan , che le fin tefla , • 
Ritorna alquanto indietro il pafTo , e *1 vifo 
Nè agli inimici è più tanto molella . 

Che Icendefle dal cielo un Dio I’ è avvilo » 
Per dare aiuto a quella Ichiera infetta , j- 
Con tanto ardir voltolli. Ettorre intanto 
Accendeva le genti in ogni canto. ; . 

O teu- 
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22 O teucri ) egli diceva « e amiche fchiere > 

Che da lunge venifte a nolira aita » 

Qyl tempo è ben,, che ceffi ognitenaere» 

E li penfi all* onor più , eh* alla vita . 

Che per poco lalfando le bandiere , 

Forza è, ch’alia famiglia sbigottita 
Delle donne , e de* vecchi ora mi pieghi » 
Per confortargli a facrifici , e preghi . 

23 Ciò detto più non fè quivi foggiornoi 

Parti ffi , e si gran feudo in braccio avea. 
Che *1 nero cuojo , che lo cinge intorno , 

11 collo inlieme , e *1 piè gli^percotca. . ^ 
Mentre a Troia 1 * eroe facea ritorno , 

- Al marziale agon Glauco feendea , 

Glauco eh* al grand* Ippoloco era figlio 9 
Per far con Diomede alpro periglio . 

24 Poi che li fur . vicini ambi gli eroi , 

DilTe Tidide all* altro cavaliero , 

Ditemi in cortelìa chi fiete voi , 

Pria che cominci il duro aflalto , e ^ fiero 1 
^ E bene a tutti io v* antipongo , poi 
Che ardifte incontra me venir primiero . 
Ch*un tal dillo di gloria , un tanto ardore , 

Non mi credo albeig;aire in umil core * 

2 $ Ma di padri infelici al valor mio . ^ - 

*1 più miferì figli fan contefe . 

Ma fe mai folle dal ciel fccfo un Dio, 

Già mover non m* intendo a voftre olfefe i 
Che m* è filfo nel cor 1 * elèmpio rio 
Di Licurgo fuperbo , e difeortéfe , _ ' • 

lì quale ardito a fare a* Numi oltraggio 
' Accorciò affidi di fua vita il viaggio. 

Collui 
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26 CoAui con uno Aimolo la caccia , . 

Alle nutrici diede di Lieo: ? 

Fè lor cadere i tiri! dalle braccia 
In fui cacume facro di Nifco: 

£ Bacco idelTo anco nel mar fi caccia- 
Spinto da quel furore infano » c reo . 

Da Teti accolto fu tutto tremante 

Dalla ftrana paura eh’ ebbe innante . . 

1 / 

27 Ma per fuoi portamenti ingrati , e rei 

Tutti i Numi Licurgo ebbe contrari : 

Quindi acciecollo il re degli altri Dei: 

£ pefeia quel fellon non vKTe guarì , 

Se di frutti terren nutrito fei » 

£ di mortai condizion mio pa.i ; ^ 

Vien pure innanzi , acciò preilo tu veggia 
Per queAa mano di Pluton la reggia, 

) 

28 Per che la mia progenie, gli rifponde 

Il cavalier di Licia , faper vuoi i 
Come fono nell* albero' le fronde 
In diverfe ftagion , tai fiamo noi : 

£ come avvien , xh* all* autunno li sfroade 
£ fi rivefta a primavera poi , 

Non altramente degli uomini è in -fiore 
Una generazione . e l’ altra ^ muore . 

Ma fe pur hai tanto delire in petto 
Di faper la mia llirpe chiara , e onefia , 

' Non ti voglio negar tanto diletto , 

Bench* a tutti è 1 * ilioria manifèfta . 

Tu dei dunque faper , che nel dillretto > 

D* Argo famofa una cittade refla 
£fira detta , ov* ebbe i "fuoi natali 
11 più avveduto , e faggio de* mortali : 

Sifi. 
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30 Sififo io dico , d’ Eolo figlio , e erede , : , . , ■ 

Che fu ) com* io dicea , di virtù fonte . 

Sififo a Glauco , e Glauco pofcia diede 
La breve vita al buon Bellerofonte , 

A cui non men vigore il del concede > 

Che leggiadria , e bellezze chiare , e conte . 

Ma Prete contra lui s* infiammò tanto. 

Che pensò di levarfelo da canto. 

3 1 E ben lo potea far , che di polTanza ' . . 

In tutto il regno pari non avea : 

£d oltre che di fignoria l’ avanza , ; < 

Soggetto al proprio fcettro lo tenea . 

Del giovane fu prefa alla fembianza 

Di Prete la moglier , la folle Altea ; - , 

E fu si cieca , e non ebbe rofibre 
Di chiedergli mercè di queft* amore , 

32 Dal giovane, che faggio era, e cortefe , ' 

Fu repulfo il defir della regina ; 

Ond* ella di furor tanto s* accefe , 

Che ne dileguò tolto la mina : - ■ 

E con finto parlar cosi a dir prelè - . 

Al fuo contorte P orrida aflfalfina : 

O Preto muoia , o ver ' Bellerofonte , 

Che tramò al nollro letto oltraggi , ed onte « ■ 

33 Cosi* dice ella; il re di grave Idegno 

A quell’ annunzio fcolorolfi in faccia : 

E ben eh’ a dargli morte abbia ritegno. 

Pur penfa tuttavia com’ egli giaccia : / 

, E per. vendetta averne fa dilègno , 

Che tolto della Licia il camin faccia , 

E dia a quel re una lettera egli llelfo , 

Che di lùa morte era il decreto elìireiTo . 

' Belle- 
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34 Bellèrofonte ignaro dell* inganno > 

•. Ch* ordito gli ha di Preto la mogliera > 

Si pofe ■ in via ; ma a trarlo d* ogni affannò . 
Il del vegghiava , che non vuol che pera ; 

. E giunfe all* onde > eh* orgogliofe - vanno ; 

Di Xanto nella turbida riviera . • , , ‘ 

Qjiivi con grand* onore il re Paccolfe; 

E nove di con lui fefteggiar volfe . ' 

35 B che . nove giovenchi anco .all* altare . . 

In facritìcio. fien tratti comanda . . , 

Ma poi I che in' fin la decima alba appare > 
All*argtvo le lettere domanda. 

Vedutone il tenori fenza indugiare , 

A dura imprefa , e perigliofa il manda , 
D'uccider la chimera, , un mofiro Arano,. 

Ch* uccider fempremai tentofii in yarp . 

36 l^on fu mai vifia -^ in felva , in mare , in Iago 

Una forma si orribile , e .sl iluoya: * / 

Spira foco con fremito , e l* imago 
Di fier leon P anterior fi trova ; ' . 

Era capra nel mezzo ; e par di' drago 
' Le deretane gambe , e coda muova . 

Ma pur Bellerofòn del ciel feguendo 

I prodigi., feonfiflfe il’ moflro orrendo», ^ 

✓ 

3*) Poi che la prima prova gli vien. fatta , V 
Coi foiimi tentò' 1 * agon fecondo : • • ^ 

Ej.fe ben con gran rifehio, ebbe disfatta. 
Quell* afpra gente i e ne tornò giocondo*' ' 
Poi vuol , che con 1 * amazoni combatta. 

II re , che pur vorria torlo .dal mondo • 

Ma tutto indarno che *1 giovene yinfe . 
Qpclla fchiera crudele, e tutte-eftinfeé ^ 

Di 
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38 Di tante palme, belle , e gloriole 

Turbato il re , lì volfe al tradimento , 
Gioveni fgherri ncll^ infidie potè : 

Ma non per quello venne al fiero intento , 

Bellerofonte a tutti ben rifpofe 

Con 1 * arme in mano , e Iblito ardimento , 

Di quel feroce , e numerofò lluolo 
Non tornò vivo a cala un capo folo . 

39 Ma poi eh’ a tante prove vide chiaro 

La progenie divina , il re pentito 
L’ argivo appreffb a fò fi tenne caro , 

£ d* una Tua figliuola il fé marito : 

E volfe che regnalTe feco a paro , 

Poi eh’ egualmente il regno ebbe partito , 
Gli diero i licj , a efempio del re loro , 

Un bel campo da fclva , e da lavoro . 

40 Di quelle nozze fur tre figli il frutto 

Ippoloco , ed Ifandro , e Laodamia . 

Ebbe da quella il regnator del tutto 
Sarpedon forte per occulta via . 

Bellerofòn fu poi foramerfo in lutto 
Dal cielo irato , e in gran melancolia : 

E per lo piano elèo pallido , e folo 
Già folpirando , e pieno il cor di duolo , 

41 Che contra i fieri folimi pugnando 

Ilàndro il figlio valorofo , e faggio ; 

Di Marte fanguinofo il crudo brando 
Gli fé chiuder le luci al febeo raggio , 
Laodamia di quella vita in bando 
Diana mife ; e del nollro legnaggio, 

Solo rimafe Ippoloco mio padre , 

Che qui niandommi con le licie {quadre . 
Tom.I. M £ tra 
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4? E tra molti ricordi, che mi diede 

Pria di partir , mi ripetea fovente , 

Ch’ ad opre belle , in cui virtù rifiedc , 
Sopra d’ ogn’ altro aveffi ognor la mente: 

E così mi moliraffi vero erede 
Dell’ antico valor di nolira gente , 

Che in E Era da prima , e in Licia poi 
Di gran lunga pafsò tutti gli eroi . 

45 Cosi rendeva Glauco il conto vero 

Di fua.nobil progenie, e di lua terra» 

Ed allegrofli il greco cavaliero , 

Che prima già con lui volea far guerra ; 

E in benigno cangiò 1 * animo fiero ; 

E la lancia fedcl confiife in terra ; 

E palefando il fuo gioir interno , 

Mi fci , diCfe , guerriero , olle paterno . 

44 Che ricevè con accoglienza onella 

Eneo divino il gran Bellerofontc . 

E mentre fi goderò in gioia , e in fella 
Venti fiate il fol mollrò la fronte . 

E a render l’amicizia manifella, 

E a lor mutui defir le voglie pronte , 

Un cinto Enéo donò di bel lavoro 

All’ olle, e quello a quello un nappo d’oro, 

45 Nelle mie- cafe il nappo ancor ritegno , 

Che lòl l’ ofpizio antico mi palefa : 

Che dal padre Tidèo si chiaro , e degno 
Aver già non potrei l’ illoria apprefa ; 
Perchè infante lafciommi , quando al regno 
Pafsò di Cadmo , all’ infelice imprefa . 

Or dunque olle io ti fono in mia contrada , 
Come tu a me farai , fe in Licia io vada , 

• Per 
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46 Per tal rilpetto non convien , che fia 

Pugna tra noi ; gli è ingiallo , ed inumano . 

A me non mancherà , cui morte dia 
Con lancia, e fpada fra’l popol troiano; 
Siccome fra gh' achei gran copia fìa , 

A cui faccia provar tu la tua mano. 

Ora 1 ’ armi cambiam , per dar* indizio 
A tutti quelli del paterno olpizio . 

47 Poi eh’ ebbon cosi detto in full’ arena 

Dal cocchio fi gittaro , e da’ dellrieri ; 
Strinfer le delire , e con fronte ferena 
Si dier la fede , come amici veri : 

Poi fi traflbn dal capo , e dalla fchiena 
L’ armi per fame cambio i cavalieri . 

Diè Glauco oro per rame , e per un diece i 
SI generofo il cor Giove gli fece. 

48 Ettorre intanto giunto entro le porte , 

Che Scec chiamar , là dove un faggio adombra, 
Una turba di femmine , -che accorte 
Furon del Ilio venir , corre , e l’ ingombra . 
De’ figli , e frati , e amici , e del conforte 
Chiedon , che lor tenean la mente ingombra . 
Non fa rifpolla Ettòr ; ma tutte al tempio 
Le manda per vietar de’ fuoi lo feempio . 

49 Qpindi venne al reai fublimc tetto 

Da portici fuperbi intorno cinto , 

Dove cinquanta figli avean ricetto , 

Un talamo ciafeun vago , e dipinto . 

E in altra parte avean camera , e letto 
Dodici figlie , e generi dillinto . 

A pena a pena ha pollo il piede Ettorre 
Dentro la foglia , eh’ alla madre occorre ; 

M 2 Che 
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V Che Laodice feco fi traea » 

Delle fue figlie la piCt vaga > e bella ; 

E come il figlio vide , l’ accogliea 
Stringendo mano a mano > e gli favella : 
Perchè lafciafti il campo ? gli dicea: 

Forfè Arride ne trafife a fòrte fella ? 

O forfè fei per chieder qui venuto 
Dall’ alta rocca al fommo Giove ajuto ? 

Ora quivi indugiar non ti difpiaccia 

Fin che t* arreco il vino in vaiò d’ oro j 
Acciò eh* a Giove libazion tu faccia , 

Come convienfi , e a tutto il fòmmo coro ; 
E al faticofo petto , ed alle braccia 
Tu dia pofeia , figliuolo , alcun rifioro : 
Perchè miglior conforto 1 * uom non ave , 
Ch’ una coppa di vin grato , e fbave , 

53 Vino non bramo , il figlio le rifponde , 

Che mi fiacchi per fòrte e mani y e petto : 
E ben fai , che libar con mani immonde 
Dalla religion n’ è contradetto . 

Nè già farebbe , fe con limpid’ ond? 

Non mi lavaCS in prima > il prego accetto . 
Voglio , che tu con preghi > e con timiami 
Tenti Palla placar > madre j fe m’ ami . 

53 E ragunata la parte più degna 

Delle matrone in tutta la cittade y 
Con elTa di Minerva al tempio vegna 
Non fenza doni all* alta maeftade : 

Un manto y eh’ alla Diva più convegna , 

Il miglior di ricchezza y e di beltade 
Teco porti al delubro ; e quivi in faccia 
Alla guerriera oblazion ne faccia. 

£ dqr. 
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J4 È dodici giovenche le prometta 
Sacrificar al fuo delubro tratte , 

Se niofiri aver P offerta in guifa accetta , 
Che mogli, e figli, e fién donzelle intatte i 
Nè al figlio atroce di Tidèo permetta , 

Che con tant* ira j e crudeltà ci tratte : 
Anzi ritragga pur in altra terra 
Lungi da noi quei fulmine di guerra * 

5*5 Mentre al tempio di Pallade tu vai , 

Io d* Alefiandro 1* orme andrò cercando ì 
Per far vedergli il fuo dover , fe mai 
Perfuada a trattar la lancia , e M branda 
Quell* infelice artefice di guai 
Al padre ^ a* frati , al popol miferando i 
Cui fe vede (fi aprir fbtto il terreno , 

* Nel nofiro mal farei contento a pieno. 

$6 Poi eh* ebbe cosi detto Ettorre irato ; 

Vien Ecuba a fua fianzà , e in opra porié 

L* ancelle a ricercar per ogni lato 

Della città le nobili matrone. 

Pofeia difeefe al talamo odorato ^ 

Che tra infiniti vince il paragone ; 

Dov* eran fenza fin femminee gonne i 

Che ricamaron di Sidòn le donne ^ 

« 

Qpelle , che di lor tèrra al frigio lito 
Aleflfandro infelice avea trafporte , 

Oliando feguendo il folle fuo appetito 
La bella argiva tralTe alla fua corte . 

Un manto qui trovò d* oro guarnito i 
Dono ben degno alla Dea faggia ,,e forte 
Di tutti era il più bello , e in fondo giace , 

E iplende intorno come aecefa face 4 

M 3 
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58 Poi eh’ è lo ftuol raccolto , la regina 

Precede a tutte , e porta il peplo in mano y 
Che in dono all’ alta Diva fi deftina ; 

E poggia filila rocca a mano a mano . 

Come la fchiera al tempio s’ avvicina 
Della gran Dea , le porte apri Teano > 

Teano , che di Ciflfeo figlia , ed era 
Sacerdotefla , e d’ Antenòr raogliera . 

59 Com’ è nel tempio quella turba meda > 

Alza le man con duli , e con (Irida , 

Pur per placar , (e può , la Diva infefia » 

' E volgere in pietà l’ ira omicida . 

Di man della regina in fin la velia 
Riceve d’ Antenòr la moglie fida : 

Poi fu’ ginocchi la pone alla Dea ; 

E . pregando per tutte ella dicea : 

60 Deh fpezza tu di Diomede invitto , 

Alma porfente Dèa , l’ alla , e la fpada i- 
E avanti a quelle porte nel conflitto 
Il predator fuperbo ellinto cada : . 

E dodici giovenche , fe 1 ’ afflitto 
Popol di Troja liberar t’ aggrada , 

Accetta in facrificio , c dal furore . 

De’ grai fai va la vita , e ’l nollro onore 5 

61 Cosi dils’ella; ma la Dea rigetta 

Di pari il facrificio « e le preghiere . 

In quello mezzo Ettòr viene a gran fretta 
Dov’ è Alelfandro , che parlargli chere : 

E lo trovò nella fua cameretta 
Di vaghi ornati piena , e di piacere ; 

Che fabricaro a fuo diletto , e gioja 
I più periti artefici di Troja. . 

E’I ' 
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62 E talamo , e ’l palagio ornato e bello 

Gli fero al padre , e al buono Ettorre a lato • 
Ettòr ne venne a quel fuperbo olkllo , 

Di fmifurata , e orribii lancia armato . 

La punta rame ^ ed oro era un anello , 

Onde al fradino il rame era legato • 

Undici cubiti era il calce lunge 
. Da .quella parte , che penetra , e punge . 

63 Com’ io di dì , nel talamo Io trova , 

Che maneggiando vien 1 ^ arme lucenti j 
La corazza , Io feudo > e P arco prova : 

E radetta la piadra 9 e i guarnimenti . 

era con lui la donna , ch^ a far prova 
Qui traffe di valor le greche genti i 
' il intorno a lei le cameriere ; ed ella 

Donnefeamente accenna a quella 9 c a quella . 

^4 Con occhio bieco al frate Ettòr d volfe 9 
Con- occhio bieco , e con mordaci labbia ; 
QuanP è importuno , dilTe , ch^or ti dolle 
Del popol nodro la ben giuda rabbia i 
Molte fchiere il furor greco ne tolfe ; 

E temo che più molte a toglier n^ abbia : 

E a te 9 fratello 9 ancor non duole , e pedi 9 
Come per te non da la guerra accefa . 

A chi più ch^.a te dedb or fi conviene 
DelP ozio fchivo 9 abominolb 9 e tetro 9 
Stimolare al conflitto 9 chi d tiene - 
Fuor della mifehia 9 o d rivolge in dietro ? . 
Or meco* vien , fe vuoi 9 che d raffrene 
L^ impeto de* nemici , e cangia metro « 
Altramente vedrai nella tua pace 
Troja combuda dall’ argiva face • 

M 4 Rifpo- 
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66 Rifpofe Pari , ben comprendo j o frate i 
Nell’ amara rampogna il gentil core * 

Or ia caufa dirò , perch’ ho lalciate 
Le Ichiere , e. venni del conflitto fuore *. 

Non per odio di nollrc genti armate ; 

Ma venni per dar loco al mio dolore ; 

Ed or mi dava la moglier eonfiglio 
Conforme al tuo, cui volentier m’appiglio. 

éy Che le vicende cangia la ventura j 

Ed or moftra la fronte , or volge il doflb. 
Or qui m’ afpetta , fin che 1’ armatura , 

Per venir teco , mi rimetta indoflb . 

O ti raggiugnerò dentro le mura 
Della città , le innanzi a me fu modo < 

Non fa rifpofla Ettòr : ma la cognata 
A lui fi volta con faccia turbata . 

68 E chiamando fe fiefla dello fcorno 

Di Troia la cagione , ed afpri guai , 

Perchè nel mar non mi fommerfi il, giorno , 
Dicea , che prima vidi i chiari rai ? 

E un atro turbo nel natio foggiorno j 
11 di , che col tuo frate io lo lafciai , 
Perchè non mi percofle ad uno fcoglio , 

Pria che venifli a tanto afpro cordoglio ? 

6p Ma poi che pur mi volle in quello fiato 
A nofiri danni congiurato il cielo , 

Miglior conlbrte almen m’ avefle dato, 

Ch’ avefle del fuo onor più cura , e zelo . 
Che quello ha il cor da tenebri offufcato ; 
Nè , credo , fi fciorrà 1’ ofcuro velo , 

Se non fe forfè dall* orrenda pena , 

A cui ben prello il fuo fallir lo mena* 

Signor 5 
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Signor j pofcia fo^giunfe , non vi grive » 
Sedendo confortare i membri laffi ; 

E dilgombmr dal cor I’ affanno grave > 

U affanno per li noftri obliqui pafli . 

Ahi ! che Giove a punir le voglie prave 
Vuol che la fama a’ poftcri ne paffi , 
Narrando il grave ecccffoj-.e che diventi 
Elena , e Pari favola alle genti . 

/ 

Non ti rincrefca , giovane amorofa , 

Se non confento qui feder teeo ora i 
Mi preme il cor la pugna perigliofa * 

Che mi vieta ogni indugio , ogni dimora * 

Del mio tornar la gente deliola 
Forfè fi duol , che non mi vede ancora : 

Anzi tu fteffa affretta il tuo conlbrte , 

Che mi raggiunga armato entro le porte ♦ 

Che volgermi difegno al mio ricetto » 

E a* famigliati miei dicere addio j 
E baciar la conforte , e ’I pargoletto 
Prima eh’ alla battaglia mi ravvio . 

Che fio in gran dubbio , non mi fia interdetto 
Vederli più dal fato acerbo , e rio , 

Che per opra de’ greci > or forfè preme 
Mandarmi fofpirando all’ ore efireme . 

Cosi dicendo. Ettor lafciò la donna, 

E. venne alla fua llanza in un baleno . 

Ma quivi in van cercò della fua donna , 

E Afiianatte fuo nè più , nè meno . 

La fua conforte allor con una donna , 

E col bambin , bagnando e vifo , e feno 
Su la torre fi flava . Ettor , che vede 

^ Qiiivi di molte ancèlle ^ a lor he chiede . 

Dov’è, 
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74 Dov’ è , lor dice , Andromaca ? ( eh’ avea 

Qyello nome la fua fedel mogliera ) \ 

Con le copnate forfè or fi ricrea i 
O alle cugine andonne in velie nera ? 

O all’alto tempio dell’invitta Dea 
Delle matrone accompagnò la fchiera , 

Pur per placar con lagrime , fe lice » 

E con doni 1 ’ eccelfa predatrice ? 

75 La faggia difpenfiera al buono Ettorre 

Ril'pole , fignor mio , nè le parenti > 

Nè vifitó la Dea ; ma fu la torre 
, A rimirar n’ andò 1 ’ armate genti . 

Che un fier rumor per la città difeorre , 
Che lieti i greci , e fa i trojan dolenti . 
Per ciò fbfpinta da pungente cura 
Con la balia , e ’l bambin corfe alle mura - 

76 Ettòr volta le fpalle immantinente > 

E va calcando le medefme ftrade , 

Che prima fatte avea, tra gente e gente ; 

E tutta ebbe trafeorfa la cittade . 

E dopo un longo giro finalmente 
La cara moglie riveder gli accade , 

Che incontro gli venia preOTo alla porta , 
Ond’ è la ftrada , eh’ all’ armate porta . 

77 Fuor dell’ ufato , e nobil fuo contegno , 

V^enia correndo Andromaca a gran fretta . 
Figlia è collei d* Eezion , che degno 
Fu re di Tebe , che ipoplacia è detta . 

E la cilicia gente ebbe al fuo regno 
Nella filvofa Ipoplaco foggetta : 

E fè con ricca dote al faggio , e forte 
Ettòr la figlia fua degna conforto . . 

La 


; Digitized by Google 



187 


\ CANTO SESTO. 

78 La qual > com^ io diceva , al caro fpofo 

Incontra viene , ed ha la donna a lato , 

Che portava il bambin bello y e vezzofo , 

Al padre Ettorre oltre ogni creder grato , 
Che di frefco fembiante , ed amorofo , 

Un’ allro pare , allor dal mar levato . 

Gli diè nome Scamandrio il padre caro ; 

Ma i teucri AUianatte lo chiamaro : 

79 E col nome del figlio ebbero avvifo 

Mollrar di Troia difenfore il padre . 

Com’ ebbe avanti Ettòr l’amato vifo , 

Gli occhi n’andaro a lui più > ch’alia madre : 

E mirava con tacito forrifò 

Le luci del figliuol care , e leggiadre . 

Ma piangendo ne vien la donna bella y 
. E lo prende per mano y e gli favella . 

80 O me infelice ! Io temo a perder t’ aggia 

Il troppo ardito , e generofò core ; 

E appretfo a te non meno il figlio caggi'a ; 
E me mifera affaglia afpro dolore : 

Quando di Dite alla funefta fplaggia 
De’ fieri achei ti fpingeri il furore . 

Ah prima di tua man dammi la morte , 
Che venir laflì a si infelice fòrte . 

8 1 Qyal gioja mi rimane y e qual conforto ; 

Anzi qual non mi refta affanno e doglia , 
Qpando tu fia dal duro fato afforto ; 

E vedovella io refti in negra fpoglia ? 

Dal fiero Achille mi fu il padre morto , 
Nè Tebe avanza più y che mi raccoglia . 
Che ’l muro y e cafè y e 1 ’ alte porte mife 
A terra , poi eh’ Eezione uccifè . 


Cui 
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82 Cui le Ipoglie non tolfe il guerrier giudo J 
SI la religione il cor gli affrena : 

E poi , che con onor 1 ’ ebbe combudo 
Con l’ armi tutte in una {piaggia amena t 
L’ onor non gli negò del facro budo ; 

E lo eompofe nella patria arena : 

E le Ninfe de’ monti ebbero cura 
Con olmi frefchi ombrar la lepoltura. 

83 Morto il padre , a’ fratelli il fier Pelide , 

( Che fette n’ ebbi ) il fuo furor converfe ^ 

Fè lor provar , come il fuo ferro incide t 
A cui ripari , o fcherrai unqua non ferfe . 

É fenza pur fervame uno , gli uccide y 
E al tartaro in un di tutti fommerfe * 

Colti gli avea in un prato , che giaceano 
Ncll’erbc frefche , e agnelle > e buoi pafceano < 

84 Di ciò non pago il figlio della Diva , 

La madre mia d’ Ipoplaco regina 
Con le fodanzie fue menò captiva y 
Vedova , ed orba , mifera , e tapina t . 

E rimandarla alla paterna riva 
Per gran teforo poi 1 ’ animo inchina * 

Ma che giovò , fe nel paterno tetto 
Diana irata le trafilfe il petto ? 

85 Or tu folo mi fei , non che marito 9 

Padre , fratello , e cara genitrice . 

Per ciò frena il feroce tuo appetito ; 

E ti prenda pietà d’ un’ infelice . 

E al caro infante dal tuo fangue ufcito ' 
Servati , e a me , che ben fervarti lice * 
Odiando alla torre riparar ti voglia ; 

E al caprifico il popol tuo raccoglia; 
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86 Qyl dove al muro la più agevol via 

Facile aCfalto , e alla città concede : 

Di qui tre volte entrar tentaron pria 
I duo Atridi , i duo Ajaci , e ’l fier Diomede i 
E con loro anco Idomeneq venia ; 

O che 1* avvifo un indovin lor diede : 

O qua , e là tentando il fiero Marte 
S’ avvider pur di quella debii parte . 

87 Affai, rifpofe Ettorre , il tuo periglio, 

E del mio Allianatte , al cor mi pefa ; 

Ma non poffo patir ch’ ai popol d’ Iglio 
Qiiefla mia delira mai fia vilipefa , 

E ’l generofo cor mi da configlio , 

E la mente a battaglie ognora accefa , 
Pugnar tra primi , e l’ onor mio , e del padre 
A gir mi fprona fra 1’ armate fquadre . 

88 Tempo verrà , ben sò , eh* a terra vada 

Di tutta Frigia la città reina j 
E i duo parenti , e i frati , e *1 popol cada 
Dalla medeima oppreffo alta mina. 

Ma non mi duol di tutta la contrada , 

Ch’ alle fiamme voraci il del delfina , 
Quanto mi tiene in llimolo , e in affanno , 
Andromaca amorofa , il tuo fol danno : 

Quando per tuo defiin duro , e cmdele 
D’ alcun fuperbo acheo fia fatta ferva » 

Che per condurti , al mare alzi le vele , 
Nella terre di Giuno , o di Minerva ; 

Dove collretta fia fra lane , e tele , • 

A fuocera ubbidir dura , e proterva ; 

E portar acqua , per tua forte rea , 

Dai fonte di Meffeide , o d’ Iperèa , 

' • Ne 
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90 Nè finghiozzi , nè fervidi fòfpiri 

Trar ti varanno la fervil catena : 

Ma forfè fia , eh’ alcun con pièta miri 
Le tue lagrime amare , e la tua pena ; 

E dica , mentre quà , e là t’ aggiri 
Come vii fante , e di cordoglio piena ; 
Qyefta del grand’ Ettòr fu la conforte , 

Che nella frigia guerra era il piu forte . 

91 Al duro rimembrar, d’ afpro tormento 

Conquifo , e lacerato il cor ti fia ; ~ 

E diverrà dal paffato contento 
La tua prefente condizion più ria : 

E più , che lo fperar fia in tutto I|?ento , 
Che darti quefta delira un di lolla . 

Ah prima il del d’ un folgore m’ uccida , , 
Che mai Lenta il tuo flrazio , e le tue Uri da . 

92 Poi eh’ ebbe cosi detto , al caro infante 

Ettor s’ apprelTa , ed abbracciarlo tenta ; 

Ma quel non riconofee U fier fembiante 
Dell’ armato guerrier , che s’ apprelènta ; 

E lo fpennacchio orribile ondeggiante 
Del lurainofo almetto lo fpaventa : 

E turbando del vifo il bel fereno 
Della nutrice Lua 6 . llringe al Leno . 

93 L’ atto del pargoletto moffe a rifo 

D’ Eezion la figlia , e Ettorre un poco : 

Ma quelli 1 ’ elmo li levò dal vilò , 

L’ elmo lucente , che parea di foco : 

E poi, che dalle tempie l’hadivilb, 

Prefo il bambin , con amorofo gioco 
Lo fcuote leggiermente , e bacia in volto , 

E a’ Dei lo raccomanda al del rivolto . 

O fora- 


by 




CANTO SESTO. 191 

94 O. (omino Giove , o fempiterni Dei , 

Fatemi il figlio ; ditTe , Ettòr novello , 

Ch* agguagli la v.rtude y e geUi miei , 

. Or con lo fcettro nel paterno oftello ; 

Ora nel campo carco di trofei , 

Facendo de’ nemici afpro macello : 

SI che tornando fra vittrici fquadre » 

Si dica poi : quelF è miglior del padre . 

9j E recando dì fier campion le fpoglie , 

Lieta del fuo valor la madre faccia . 

Cosi dicendo , alla diletta moglie- 
Lo pone in fen fra 1 ’ odorate braccia . 

Qiiella forride , e tuttavia le doglie 
Mollra del cor con nubilofa faccia : 

Ma 1 ’ animolb Ettòr , per confolarla « 

L’ accarezza con mano > e cosi parla . 

• 

96 Donna , dicea y non vò , che ti fconforte 

Tutta all’ ofFefe mie la Grecia volta : 

Che fe il fato crudel -non mi da morte , 

Sò , che d’ alcun non fia quelF alma fciolta , 
Ma non fu ancor nè debil mai , nè forte , 
Ch’ al fuo defiin non cede fife una volta . 

Or và al palagio , e* torna al folit’ ufo 
Di maneggiar la tua conocchia » e ’l fiifo . 

97 E pon le tue donzelle a fimil opre ; 

£ lor comanda , come pur ti piace : 

Ma lafla , che per noi 1 ’ arme s’ adopre ; 

E guerra fi maneggi , o tregua y o pace . 

Al fin delle parole fi ricopre 

Dell’ elmo , che fiammeggia come face . 

Cosi la bella donna in via fi polè , 

Volgendo pur le guance lagrimofe . 

Ma 
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98 Ma come al gran palagio col figliuolo 
Si riconduire , e la nutrice u canto « 

Di mefte ancelle ritrovò Uno iluolo , 

Che grida, e geme, e’I crin fi ftraccia, e ’l manto. 
La donna al comparir gli accrelce duolo ; 

E fanno a Ettòr , ficcome a morto , il pianto ; 
Che tutte ornai perduta han la fperanza , ' 

Che torni a riveder fua ricca ilanza . 

} 

99 Partito che fu Ettorre alla fiia via , 

AleflTandro il fratei guari non tarda s 

Che , come è in punto , dietro fè gli avvia 5 

E par , che P armatura intorno gli arda . 

Con ceLer paflfo viene , e leggiadria , 

Come di guerreggiare agogni , ed arda ; 

E fembra palafren , che lunga pezza 
Stette al prelepe , e poi la fune fpezza : 

too E difciolto dal freno , alla forefta ^ 

Tofio fi allarga a più libero corfb : 

E fcuote il crine , e tiene alta la tcfia ) 

E licva faltellando e fjnalle , e dorfo . 

II noto fiume di cercar non reità , •• 

Ora che non lo vieta o freno , o morto ; 

O fidato in fua forma , e fua figura , 

Vien di belle giumente alla pafiura. 

|oi Non altramente Pari e guizza , e corre 
La gran rocca di Pergamo lafciando t 
Qie giunger brama il buon fratello Ettorre 3 
E sfavilla 1 * arnefe , c 1 * elmo , e *I brando . 
Qyello che cerca , alla fua villa occorre > 
Dove Ila con la moglie ragionando ; 

E quando quivi il buon Paride arriva* 

Ettòr dalla fina donna fi partiva , 

AleA 
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102 AleOTandro volea far la fua fcufa ; 

£ diife , fratei mio , non ti fia grave 
Quella mia troppa indugia aver efcufa ; 

Nè afcriverla a talento > o voglie prave . 
Ma torto Ettòr gli ebbe la bocca chiufa > 
Che P interruppe con parlar foavc : 

E difle , o generalo , già mi fono 

Note tue forze , c ’l braccio invitto , e buono . 

103 Né contradir mi può giudice faggio 

Di guerre atroci , e fanguinofe efperto . 

Ma duoimi , che rifparmi il tuo coraggio ; 
Nè ) per inerzia , fempre il mortri aperto . 

E per cip ti fuccede onta , ed oltraggio , 
Donde fperar potrerti onore , e metto 
Da* tuoi troiani , che per tuo rilpetto 
Pongono ognor nelle battaglie il petto. 

104 Poi dirte , frate , andiam y che fc’l gran Giove 

Da quello pelo ne fottragga un giorno ; 

E fella > ed allegrezza ci rinnove » 

Sgombre da* greci quelle arene intorno ; 

Del mio amor ti darò ben chiare prove , 
Teco vivendo in placido Ibggiorno ; 

Quando berem quieti , e con la cetra 
Rendcrem grazia al regnator dell’ etra * 

Fine del Canto fejìo» 



Tom.I. N AN- 
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ANNOTAZIONI 

su L’ILIADE D’OMERO. 

CANTO PRIMO. 

St.i. Anta ) pieria Dea : Qui il pceta unifce 
V_^ r invocazione alla propofizìone . Virgilio 
mette /’ una , t /’ altra , ma feparatamente : Arma » 
virumque &c. ecco la propofizìone : e dopo alquan- 
ti verfi : Mufa * mihi cau(fas memora : ecco F invo- 
cazione . Si dìfputa , fe debbano quefle due parti 
fepararfi ad e/empio di Virgilio , o confonderfi ad 
imitazione d' Omero. Molti ri folvono ^ che ì greci imi- 
tino il greco poeta y e i latini il latino . Per altro 
Pindaro greco fpe{fo propone fenza invocazione al- 
(una . Oppiano dopo una lunga • propofizàone , f ag- 
giunge : S7oe ; fave veneranda diva , e 

l' autore degli inni fepara /avente quefle due parti . 
Per t' oppojito Stazio poeta latino nelf Achilleide le 
confonde : 

Magnanimum ^acidem . . . Diva refer. 

Tanto la propofizìone y quanto F invocazione fi tie- 
ne per neceffaria : la prima , aedi che il lettore non 
fila fofpefo , ma refli innanzi tratto ammonito di qual 
/oggetto fi ragioni : la /econda y per dar ragione del 
raccontarfi molte co/e , che umanamente non fi po- 

tteb- 
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trebbon fapere , come fono le cagioni pià fecrete del- 
le azioni y i moti interni degli animi &c. Il Sig, 
Cefarotti loda Ojjìan y chi net fuo Fingai non met- 
te invocazione alcuna ; e allega Efiodo y il quale af- 
ferma y che le M«/e dicono molte bugie .• ecco il 
paffo d' Efiodo: Teog. v.27. 

ISfiO STÓfAomt : 

J* «UT 'edsKuiMt 'ic\ìlés* (tuflx'rxirtoM • 

Noi Tappiamo dire molte bugie (imiti alle cofe 
vere : e Tappiamo , quando vogliamo y dire I4 ve- 
rità . 

Ma quefie bugie verilìmili non s' oppongono alla 
verità poetica y che altro non è y che fimilianza al 
vero ; ni altrà fi afpetta dal poeta , che per ejfer 
tale y deve ejfenzialmente fingere . Ariflotele lib.4. 
I>oet. dice de' poeti generalmente y Kt'y?-?!* 

ftis Sh . Efiodo Jieffo nelP ìpy» xou y a nella 

isoyoti* altresì {fe pure t primi verfi non fono adul- 
terini y come altri ha creduto ) invoca le mufe . 

Pieria Dea: S'intende la mufa Calliope , percii 
che Carmina Calliope libris heroica mandar : dice 
Aufonio y a cui $' attribuifce quefio verfo da Scali- 
gero y e da altri dotti : e Calliope ì la regina del- 
lé mufe y come Orazio la chiama'Oà.^. lib.j. Regi- 
na Calliope . Lo Scoliafie eP Omero dice y che invo- 
cando una mufa intende tutte . Vedremo in feguito ,» 
che l' invocherà tutte efprejfamente : Oneste tvf u-et 
feltrai c\yf,Ttx Iw-xt' • Levando P inviluppo del- 

la favola y per la mufa , 0 mufe intende il genio del- 
la poefia . 

Alme di chiari eroi mandò fotterra » 

Quefi' anime y ehe fcefero alP inferno , fecondo jl 
poeta y fona l’ idolo y 0 P imagine di quejìi eroi y 0 
fia quel corpo fottilijfimo y di cui f anima immate- 
riale li fupponeva rivefiita . NelP undecimo libro 
delP Odi(fea Ulijfe vede Ercole nell' inferno , cioì y 
il Tuo^ idolo y la Tua immagine ; perciocché la parte 
pià divina delP anima y P intendimento: era con gli 

N 2 Dei 
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Dei immortali . Si vegga Madama Dacìer in que- 

Jìo luogo . 

L’ira tenace: f*»’»» » cioiy /piega Didimo , 

, un ira oflìnata y o tenace . Si dimanda > 
perchè Omero incominci a fcrivere la guerra ' troiana 
dal nono , e penultimo anno y in cui cade P ira 
d' Achille . Rifpondono alcuni , che il poeta lafcian- 
do Perdine naturale delle cofe y fiegue l'artificiale 
ufando una certa i'uTKKTe» «iwl/ccr : ficcome ancora fa 
nell' Odiffea y cominciando dalP ottavo y o nono anno 
degli errori d' Uliffe ; e Virgilio nelPEneid<%y comin- 
dando dalP anno fettìmo degli errori d' Enea . La 
vera rifpofla fi è y che la guerra troiana non è il 
(oggetto dell' Iliade ; ma bensì : l’ ira d’ Achille y e 
i perniciofì effetti di quella : e queflo poema comin-^ 
eia dal cominciar dell' azione fiejfa y e la racconta 
con P ordine naturale , come è accaduta . Altro è delP 
Odiffea y e delP Eneida . 

Di chiari eroi . Se furono eroi tutti ì greci ucci- 
Ji y 0 dalla pefle , o dalP armi troiane , che faranno 
fiati i /or capitani? 

Così diè nne . Il poema epico y dice Mad, Da- 
cier y i defìinato all' ifiruzione ; così dee effer pieno 
di maffme di religione y e di morale ; e queflo vien 
praticato mirabilmente da Omero , Dal bel princi- 
pio fa cono/cere , che tutto quello che accade y non 
accade y che per fecreti configli di Giove , che tutte 
le cofe conduce con la fua previdenza . 

Sr.2. Che fopra il campo tutto avea corona. 

Atride y o fia Agamennone figliuolo à'Atreo , era 
capo y e re delP armata y y in quanto avea 

(intendenza della guerra y e diritto di vita y e di 
morte in tutto ciò y che la riguardava , Net refto 
poi il governo delP efercito era democratico . E per 
queflo vedremo ben preflo Crife ricorrere , non fola- 
mente ad Agamennone y ma' a tutti i greci per ricu- 
perare la jua figliuola . 

St.5. Se gli Dei con orrenda alta vendetta &c. 

Crife 
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Crìfe fa quejìa imprecazione a T ro)a y 0 per con- 
ciliarfi r amicizia de' greci y 0 forfè anche perchi di 
cuore r odiava » ficcarne quella y che gli fu cagione 
di perdere la figliuola : pirciocchè y fe Paride non 
Mvejfe rapita Elena , non farebbe poi accaduta la 
guerra y nella quale gli fu folta Crifeida . Il, vero 
nome di quefia giovane fu Afiinome y Crifeida i pa- 
tronimico . 

St.4. Ma quel parere al primo Arride fpiaccjue . 

Nel tefio : Am’ ArpeiS>i ‘Aytfkio,itu nlìxts • 
Jl vocabolo è equivoco y fignificando egualmen- 
te e animo , ed ira : nel fecondo fignificato fi pren- 
de da Mad. Dacier y la quale vuole y che fi» 
qui per > per l’ ira y allegandofi la cagio» 

ne y perché non piacque ad Agamennone il parer de- 
gli altri . 

Sr.io. Manda uno ftrale; Che cofa filano que- 
Jìi firali fi vedrà ben preflo , 
y. E qui coperto &c. Mad. Dacier qui ricorre alle 
allegorie al fuo folito . Quell’ imagìne } dice ella, 
è fondata sù ciò y che in tempo di pelle , che vie- 
ne dalla corruzione dell’aria;; il fole non ha una 
luce pura , e chiara , e che è ofcurato dall’ aria 
grolla y e dalle efalazioni , che fi levano , come 
nuvoli . Che che fia di quefio ; il certo è , che per 
gli firali mandati da Apoi line nel campo greco i in- 
tende la pefii lenza y come fi può vedere dal ragionar y 
che fra poco farà Achille ad Agamennone : Che 
flrugge anco la pelle il noUro Ituolo . 

E i tardi muli in prima y e i cani uccide 

Perchè uccidere in prima gli animali bruti? Per 
dar tempo d greci di ravvederfi : Perchè Iddio non 
punifce gli uomini y fe non di mal grado : e fludi» 
prima di ritrargli dalla colpa con mezzi pià foavi : 
e non viene al gafligo , fe non quando è necefiario 
per correggergli . Così Iddio percoffe l' Egitto dell» 
quinta piaga y che fu la pefie , Egli cominciò da- 
gli animali, Exod. c.9. 

N j St.ia. 
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St. 12. Che ancora 

Ven^on fogni da Giove àd ora ad ora : 

Con quefìo tl poetai previene P oùfezìone , che poe^ 
fa farfi della vanità de fogni : Come fe Achille 
diceffe : non tutti i fogni fon falfi . Alcuni fogni 
fon detti hoireu.Tr'm mandati da Giove, e pro^ 
priamente ci»?ot , quafi tv o» «poprej, xou rò x\ì)6s^ Ae- 
ycyTtf ^ Si chiamano ancora ’cha^cw, W tS h tpcdvH» dai 
manifeftare quel che è . Quejìa verità , Benché Ari- 
flotele non P ha mai voluta ‘ riconojcere j vien confer- 
mata da molti efempi della Scrittura ^ e della Sto- 
ria profana n Nifi ab altiffimo fuerit eniiifa vifita- 
tio , ne dederis in illis cor tuum : dice P Ecclefia- 
Jìico parlando tie^ fogni • Ma come potrà ricon'ofcerfi 
un fogno ordinario da un fogno y che vien da Dio ? 
Se Dio manda Ìl fogno y lo fa ben conofcere per unà 
certa luce y con che rifchiara la mente a conof cerne 
e la qualità , e la ftgnificazione • 

St.iò. Nè per volger di tempo &c. 

Quel che qui dice Calcante , non é così univer- 
Jaìmente vero , che non fi pojfano annoverare mol- 
tiffimi elfempf di re y i quali con loro gran lode y e 
vantaggio fi fono generalmente dimenticati delP offe- 
fe ricevute da* minori di fe • Ma tacitamente viene 
a tacciare Agamennone di queflo Jpirito • dP irà y e di 
vendetta • E per queflo implora P aiuto y è la prote- 
zione d* Achille y non già ch'egli intendeffe di voler 
fare al capo dell* efercito un ingiuria,: ma ben fapea ^ 
che veritasodium parit: e per quejio fi premunifce ^ 
St.i 8 . Di primo capitan fi arroga il vanto. 
Di vero Agamennone era il primo capitano delP_ 
effercito , e per tale tutti gli altri lo riconòfceva- 
no 'y ma Achille uomo anirnofo y e fuperboy che non 
conof ce altra legge y che la fua fpada , dice y non 
già y eh* egli fta il primo y ma che fi arroga di ef- 

ferlo y i\>X,STCÙ flvcu * 

St.20. Del feggio fuo, per ragionar levofTe • 

Benché fojfe Agamennone il capo dell* effercito , 

pure 
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pure non mancò alt' ufo communi in qui tempi di 
Itvarfi in piedi per ragionare neìP affembìee . Lo ve- 
dremo net lib.19. chiedere Jcufa di parlari ajfifo 
per cagione d' una ferita , che lo travaglia . 

St.27. O che d’ Ajace cercherò la tenda . k 
Ecco r effetto delP ira (lolta . jìgamennone , av- 
vegnaché non [offe per alcun modo offe/a da Ajace , 
0 da Uliffe y pure acciecata dall' ira contra Achilia 
parla in guifa da inimicar/i ancora quejìì altri gran ca- 
pitani del fuo efercito , di cui aveva fommo bifogno . 

St.28. O de’noftri baroni ìncliti, e forti 
Tu, Pelide, il primiero : Nel greco ^ «xiraeyAo- 

7»t’ eìrSfSr - il più terribile di tutti gli uomini . 
Qui Mad. Dacier ricono/ce un ragionar derì/orìo in 
bocca d'Agamennone , come fe Achille foffe un bra- 
vazzo da far paura ad Apolline . Ma non par , che 
concordi la derijione con quel , che ha detto poco 
prima ^ chiamando Achille y Ornile ad un Dio ^sih- 
.* nè con quel , che immediatamente fog- 
giunge : che col pio facrificio 8 cc. Se qui lo deride , 
perché poco prima gli dà quel titolo d' onere ? Se 
può far paura ad Apollìne , perché fe lo deve pla- 
care col facrificio i 

St. ;4> Giove affai mi guarda ; 

£d altri eroi&c. 

n*j.’ &c. 

Di quefio verfo fi vale acconciamente Cicerone ad 
Appio.' Così ancora Cefare lib. i. de bell. gali, del- 
la decima legione . Gifanio dice ; Eft autem hacc 
' Agamemnonis oratiuncula pulcherrima tota , de Dei 
munere . 

St.^S. Cosi penfava Achille , e al duro brando 
Polla avea già la mano , e lo traea . 
Achille confultava feco fieffo , fe dovea uccidere 
Agamennone y 0 nò : E non aveva ancora delibera- 
to di ucciderlo . Perché dunque traeva fuori la fpa- 
da ? Perché un uomo impetuofo , e feroce , come Achil- 

N 4 le. 
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/* , /» lafcta facilmente tra/portare dalla furia contri 
il dovere^ e la ragione. 

St.40. Al re di lol &c. Pallade è la Dea del- 
ia Sapienza « anv da Omero fi mette per la fleffa 
Sapienza . Ora perchè mai permette ad Achille di 
dire al capo dell' armata la più gran villania? Per- 
chè un naturai furiof^o come quello d ’ Achille non fi 
può vincere tutto in un tratto \ nè fi può da ejfo at- 
tendere un intiera moderazione ; bifogna accordai 
qualche sfogo al fuo furore . 

St.4^. Brutto tnarran 3 cc. Sogliono molti ac- 
tufare Omero , come troppo grojfolano , per aver dato 
ad un principe un carattere così brutale ) e per 
avergli meffe in bocca delle ingiurie indegne d' un 
onejt uomo . Ma per difendere queflo principe de' poe- 
ti , bafla dire , che nella perfona cP Achille ci vuol 
dare il carattere d' un uomo iraeondo ^ impetuofo j e 
finalmente d' un uomo viziofo y e di coflumi moral- 
mente malvagi ì imperciochè non è altramente ne- 
cejfario , ohe P eroe d' un poema fia un uomo retto y 
e giudo . Vedi Dacier < 

St.46. Per lo fcettro medefmo io giuro . No- 
ta Ariflotele y che ì re ne' tempi eroici y rendendo la 
giufiizia a'fuoi popoli , era giuravano y ed ora nò ; 
ma che il giuramento y quando fi faceva y altro non 
era , che levar lo fcettro , Il re Nabucodenofor y ju- 
ravit per thronum, & regnum fuum : Judith, i. 12. 
Virgilio P ha imitato iEn.12. 

Ut fceptrum hoc , fceptrum dextra nam forte 
gerebat y 

Nunquam fronde levi fundet vìrgulta , nec 
umbras ; 

Cum femel in filvis imo de (lirpe recifum , 

Matre caret , pofuitque comas y & brachia ferro , 

Olim arbor y nunc artifìcis tnanus aere decoro 

Inclufìty patrìbufque dedic gettare latinis. 

E Valerio Majfimo fa giurar Gia/one per la fua 
lancia, lib.3. Hanc 
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Hanc ego magnanimi fpolium Didimaonis hafiam , 
Ut Temei eft avulfa jugis &c. 

Sr.48. Un uom di grave, e fmifurata etate. 
Ovidio Metamorph.i 2. avendo riguardo a qutjìo 
luogo y induce ÌJeJìorre a dir di fe JieJfo: 

vixi 

Annos bis centum , nunc tertia vìvitur xtas 3 
Prende dunque una di quejle età yeisaù per un 
fecolo t Altri con Celio Rodigino lib.19. c.22. voglio- 
no , che una eth , 0 generazione di quejle altro non 
Jiay che anni 30. 

St.49. Oimè , diceva , e qual crudele aTfanno ì 
Per dijìor l' uomo dal far che che Jìa^ Qt lo av- 
verte Arijìotele nella fua rettorica ) non vi ha coja 
più efficace y che'l moflrargli il vantaggio y e la gio- 
ja y che quindi rifulta a fuoi nemici , come qui fa 
Nefìore a quejìi due principi , A quejio luogo d' Ome- 
ro par y che aveffe /’ occhio il Tajfo canto 5. ftan- 
2a 4j. dove fa dire a Rinaldo adirato cantra Gof- 
fredo : 

Fera tragedia vuol, che s’apprefentì. 

Per lor diporto , alle nemiche genti . 

E P Arioflo canto 40. , dove per ritrarre Agra- 
mante dal dtfperato proponimento d' ucciderfi ,- So- 
brino gli rapprejenta la gioja y e P utile , che n avreb- 
be Carlo il fuo nemico . 

Dicea Sobrio , che più vittoria lieta ^ 
Signor , potrebbe il tuo nemico avere , . 
Che la tua morte udire , onde quieta 
Si fpereria poi l’ Africa godere ? 

St.si. Quei di vigor non avea pari in terra* 
È per li monti con orribil fere &c. 

Per quejle fiere montane c^sendom molti in- 
tendono i centauri popoli bellicofiffimi . Ma fe il no- 
me fiere può fignificare metaforicamente i centauri * 
anche i leoni , e gli orfi , che fi mettono nella tra- 
duzione y potranno adombrare i medefimi . Onde non 
potrà condannarfi dP infedeltà il traduttore , avendo 
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e^lì e/pre(fo tutte il fenfo del f autore ; il che puh 
ben baflare in fimili forti dì traduzioni in ottava- 
rima . 

Fate a mio fenno &c. 

»/&sr8’ 4c. 

Di quejìi verfi fece ufo y e Marco Favonio a Bru- 
to y e Caffo ; e Suffeno emolo ìnfigne , e ridicolo 
di Catone , Plut. in Cat. 

Sr. 5 o. Penfa, ficcome incarni il Tuo difegno. 

Così di(fe FArioJìo c.i. ft.53. 

Non ftarò per repulfa, o fìnto fdegno, 

eh’ io non adombri , e incarni il mio difegno . 

St.63. Con buon vifo , fe bene è ’l core in doglie. 

Sapea Achille y che i legati erano perfone invtola- 
hìli per diritto delle genti ; onde non folamente lor 
non refifle y ma gli accoglie ancora benignamente , e 
confegna loro fenz alcun contrailo la donna , per cui 
vennero . Jl feflo verfo di quejia jìanza e' parodia- 
to y e quafi interamente tolto dalFAriojìo y canto 24. 
fi. 109. 

nè fi conforta 

Per dir, ch’ambafciador pena non porta. 

St.dj. Fa, Patroclo, he venga Ippodamia : 

Quefl'i il nome di quejia giovene y detta con no- 
me patronimico Brifeife dal Padre Brifeo . 

St.òj. £ lafTando per poco il vecchio padre . 

Il padre di Fetide y e di tutte le altre ninfe del 
mare i Nereo : onde fono dinominate Nereìdi . 

le leggiadre 

Guance del figlio 

Il pià bel giovane in tutto F efercito greco fu Achil- 
ie y dopo il quale veniva Nireo , come fi dirà nei 

lib.2. 

Sr.68. Così piangendo egli dicea . Queflo pian- 
to nel pià fiero di tutti i greci , a molti non pia- 
ce y e ne accufano il poeta , ma a torto , Gli eroi 
piangono fovente y e forfè pià degli altri uomini , 
ólyxiii 8 ’ ’tcfiìxKfm mlfff y f buoni piangono volentieri . 
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"E ^ fi in alcuna cofa merita d' ejftr riprefo , è che 
fiudia di celare il fuo pianto j quafi fe ne vergo- 
gna ffe ; fa pendo fi per altro , che i più grandi eroi 
hanno pianto . Ercole nell' eflremo dolore , che le cen- 
duffe a morte ^ pian/e . E fe l' A j ace di Sofocle non 
pianfe nelle fue /venture^ altro non ne fu la cagio- 
ne , fe non perchè era pazzo . La cagione del pian- 
to d'Achille non fu /' amore alla fua /chiava , ma lo 
/corno , che ricevè da Agamennone . Ben differente è 
Achille daFaltiel , di cui fi legge nel fecondo li- 
bro de' re . Avendo David mandato ordine a Ifbofet 
figliuolo di Saullo di rinviargli la fua conforte Mi- 
col , che gli era fiata levata per darla a Faltiel , 
Isbofet la mandò a pigliare nella cafa di queflo fe- 
condo marito , il quale penetrato d' amore j la fe- 
guiva f firuggendofi in pianto : Mifit ergo Isbofeth , 
& tulit eam a viro fuo Phaltiel fìlìo Lais , feque- 
baturque eam vir fuus plorans : 2. is< 

Achilìe piange , mà non la fegue , 

St.70. Ai capitano Atride fero ancella 
1 vittorioH achei Crifeida bella i, 
Agamennone j benché /offe capo dell' effercito , e 
monarca in ciò , che apparteneva alla guerra ; Nel 
refio il governo apparteneva a tutto il popolo : e per 
queflo Agamennone non fi prefe di fua autorità la 
donna j ma gli fu data dal campo . 

St.71. Ma Crife a ricovrar l’amata figlia^ 
Qui ripete il poeta nove ver/i interi già pofli di 
/opra ) a cui corrifpondono quattordici verfi nella tra- 
duzione . E queflo è il primo ejfempio di sì fatte ri- 
^ petizioni f che di qui innanzi occorreranno frequen- 
temente . Nella Scrittura ancora fi trovano affai fre- 
quenti y fpezialmcnte ne' libri più antichi ^ 

St.76. cosi fovente 

Narraftì al padre « e a me la bella iftoria . 
Eufiazio crede , che qui il poeta venga a tacciare 
il cofiume delle donne ^ le quali y fe alcuna cofa lor 

venga 
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venga fatta con qualche felicità , non rifinano di 
raccontarla , ed ejfaltar/ene . 

Merce il gigante , che Briarèo voi , 

O Dei y chiamate , Egeòn chiamiamo noi . 

Non è nuovo appreffo Omero y che una cofa mede-- 
fima abbia due nomi , de' quali uno è ufato dagli 
Dei y r altro dagli uomini , del che quefio è tl pri- 
mo e/empio . Parimente troveremo y che gli Dei chia- 
mano Xanto il fiume y che dagli uomini vien detto 
Scamandro y e che un certo uccello dagli Dei nomi- 
nato Calcide y dagli uomini i appellato Cimindi . 
E nell’ Odiffea troveremo un' erba detta ftàxu dagli 
Deiy e affatto incognita agli uomini , Il fondamen- 
to di tutto quefio potrebbe efferey che mutandofi in 
proceffo di tempo il linguaggio , o in tutto y o in 
parte y a molti vocaboli , che prima erano in ufo ne' 
tempi antichiffimi y quando viveano coloro y i quali 
poi furono fatti Dei della fantafia pavza degli uo- 
mini y altri fi fieno fofiituiti y ufati ai tempi d’ Ome- 
ro : e che ad alcuni ancora mn fiafi fatta alcuna 
foflituzione ; il che y ragionandofi di erbe , i facilif- 
ftmo : così vediamo molti nomi d' erbe latini y o gre- 
ci y a quali non abbiamo i corrifpondenti italiani y ne 
poffiamo accertare y che erbe fignifichino . 

St.78. £ ’l greco duolo al pelago riduca y 
Si che fugga vilmente, e parte muoja: 
Achille era fdegnato non folamente contro Aga- 
mennone y ma ancora contro tutto il campo y pecchi y 
potendo impedire lo /corno , e il danno , che gli fe- 
ce Agamennone y non fe ne prefe alcuna follecitudi- 
ne . Onde brama , che fia operchiato da' fuoi nemi- 
ci . Aggiungali , che in quefia guifa fpetava , che 
gli farebbe rifiorato P onore , che ora avea perduto , 
riconofcendo finalmente Agamennone fieffo , e tutto 
il campo eP avere errato coll' offende-re Achille . 

Ridondi in tutto il popolo la gioja : 
i detto y come ogn un vede , ironicamente . Sìmile 

iro- 
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ironìa è nel greco ; “»* cV<euf>»iTcu : un 

omnes fruantur rege. 

St.81. Ma di Saturno gio l’augufta prole &c. 
Gli etiopi y dice Diodoro l.j. fono creduti gP in. 
ventori di pompe , /acrificf , ed altri onori rendati 
agli Dei . Quinci è noto il lor carattere dt pietà , 
che qui è celebrato da Omero , Quefto viaggio poi 
di Giove , e degli altri Dei alP Etiopia , e' fonda- 
to' /opra una fejia riferita da Euflazio . In Diofpoli 
aveva un gran numero dì tempf , dove gli etiopi an- 
davano ogn anno in certo tempo a prendere la ftatua 
di^ Giove f e degli altri Dei y e la portavano in gi- 
ro per tutta la libia y e fejieggiavano con gran ban- 
chetti per dodici giorni : ecco il viaggio di dodici 
giorni. Da quefla idea nacque il coftume nella Gre- 
cia f cP imbandire le menfe nè tempi avanti le Jìatue 
degli Dei y coftume , che pafsò a' Romani y che ebbe- 
ro i loro le£);i(tern) , e pulvinari! . 

St.88. Dopo lungo pregar fparfer le mole . 
Mole ; Si prende dal latino ; e Jìgnifica P orzo , 
0 farro arroflito , e mefcolato di fate y onde le chia- 
mano ancora frages falfas. Dì quefte fi /porgevano 
le vittime. 

£ le fronti dell’oftie al cielo han volte. 
Fu coftume de greci y quando facrificavano a' Dei 
fuptrni , talmente difpor la vìttima , che guardaffe 
il cielo . Per lo contrario y fé 'I facrificìo facevafi 
a' Dei inferni y la vittima dovea tenerfi a capo baf- 
fo , in guifa y che miraffe la terra . Del rimanente , 
in quefto luogo Omerico fi può quafichò tutto il rito 
dajacriftcf comprendere , fenza altra fpiegazione J 
purché' il tutto diligentemente s' offervì . Chi ne vuo- 
le un conto più e fatto y legga Natale Conti : Mitol. 
i.i. C.10. ) che da Lìcofrone > -épollonio y ed altri 
raccolfe , quanto in quefto /oggetto fi può deftderare . 

St.94. £ giunfe , che luceva ancor la (Iella. ^ 
La /iella per antonomafia è Venere y 0 fia Luci- 
fero 
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fero a cagione della fua bellezza y e fplendore /opra 
ogn' altra /iella. Così dìffe Dante di Beatrice: 

Lucean gli occhi fuoi più) che U llella. 

Infera, cant.z. 

Que(ìa appari/ce la mattina poco prima del na‘ 
fcet del fole , quando però non appari/ca la fera , 
appena tramontato il fole y che allora ft chiama 
Elpero . Dunque Tetide arrivò all Olimpo di buon 
mattino : 

Hsflti S’ »upri (Geyser ^ n . 

St.95. E diritta ( mano ) al mento . 

Quejì' era /’ antico cojlume di falutare y e di fup» 
plicare. Nel 2. lib. de re ft legge , che Gioabbo fa~ 
tendo fembianti dt falutar Amafa lo prefe per lo men- 
to : Dixit autem Joab ad Amafam , falve , mi fra. 
ter ) & tenuit manu dextera mentum Amafae quafi 
ofculans eum. 

St.ioi. Ciò dettO) ambe le ciglia il padre eterno: &c, 
Que/ia deferizione nelP originale ha del venerabi- 
le y ed eflremamente grande . 

H ) xoM «V e^piJn tevea , 

A(tjSpe9ieu l tif» )(_aÀ'mi ìirsffda'xm «fXìmS 

KpxTDj «V tc^xrtemo , ttsyx» i' ihÌKi*et OKvnvati 
Virgilio P ha imitato nel libro io. dell' Eneide i 
Dixerat , idque ratum (lygii per (lumina fratrù» 
Per pice torrentes , atraque voragine ripas 
Annait ; 8 t totum nutu tremefecit Olympum , 
Macrobio racconta y che Fidia y volendo fare una 
fatua di Giove y e non effondo contento dell' ìàea y 
e del modello y che fe n era formato in mente y en- 
trò nella f cuoia Sun retore y che f piegava a pun- 
to quejìo pafjo S Omero a' fuoi difcepoli y e ne face- 
va lor conofeere P eflrema bellezza ; e ne fu tanto 
rapito y che effendone ufeito con P imaginativa piena 
del fuo oggetto , fece una delle pià belle fatue , che 
P antichità abbia ammirate. Lo (ìeffo fi racconta del 
pittore Eufranore : 

St.105. 
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St.105. Rifpofe Giano &c. Nel greco fi legge 
polirli -TC 7 HX. H|)ii , Che gl' interpreti communemente 
rendono y bovinos oculos habens veneranda Juno. 
Madama Dacier o(ferva y { e a lei fottofcrive il 
Sig, Pope ) y che PoSitn altro non fignifica , che 
, tueV*^“o« avente gli occhi grandi , 
avente gli occhi belli come dite Efichio ; non ef- 
fondo péj 1 che un aumentativo . In Grecia gli oc- 
chi pià grandi pajjavaao per gli pià belli : e per 
ciò le femmine y per rendergli pià grandi , uf avano 
certe polveri ajìringenti y che ejfendo mefcolate col 
loro belletto , rijìringevano le pupille y e facevano 
parere gli occhi più grandi , e tale era la droga 
chiamata Stihio. Plinio lib.^j. cap.d. Stimmi, vel 
ftibium femina ... Vis e)us adftringere, & refrige- 
rare , principalis autem circa oculos . Namque ideo 
etiam plerique Platyophtalmum id appellavere » 
quoniam in calliblepharis mulierum diktat oculos . 
Anche nella Giudea era noto quefio fecreto . nel lib.4. 
de re fi trova Gezabella , qux depinxit oculos fuos 
ftibio . 

St.ioy.Quando l’ira crudel m’abbia commofTa &c. 
Per ammollire la durezza di quefle efpreffioni , 
che paiono poco convenìrfi alla maefià degli Dei , 
gl' interpreti ricorrono a fignìficazioni allegoriche de- 
gli effetti y che fanno tra loro gli elementi . Veggafi 
Eujiazio . 

St.iio. Un doppio nappo porfe. 

ocV^.'xvTrtAitAr una doppia coppa .* 

Ciò e' una coppa a due fondi y de' quali uno fer- 
ve dì bafe all'altro. 

Sta 12. Eller di ciò argomento ti pofs’io. 
Quefio verfo e'prefo interamente dalPAriofto cant.T/. 
ft.41. E qui dirò una volta per fempre , che co» 
mio piacere , quando m' e' riufcito , fulvo fempre il 
fenfo del poeta , ho prefo con tutta libertà non fo- 
iamente verfi interi , ma i due , i tre , i quattro fe- 
guitamentey e fino a qualche Jianza intera y da' no- 
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Jìri migtìori poeti antichi , e fpecìalmente dal fud- 
detto autore , dì cui vo imitando a mio potere ^ lo 
fiile , a riferva di alcune bajfezze , che tal volta s' in- 
contrano in quel fuo divino poema . 

Che mi cacciò nell’ ilola di Lenno . 

Il fondamento della favela di Vulcano precipitato 
dal cielo nell' ifola di Lenno » 7» e' » che da quejp 
ifola ufcivxno fuochi jotterranei : per la qual cofa 
fu chiamata £thalia , cioè , l’ ilbla ardente , ed era 
dedicata a Vulcano . 

Dove i Sinti &c. 

Queft'era il nome de'prìmi abitatori del P Ifola di 
Lenno . 

St.113. Alla delira volgea &c. E' degno di of- 
fervazione queflo cojìume di girare alla deflra . Co- 
si Crizia ( Epigram. in Anacreonta ) Imtcoo.usot’o 
nctotìtH'; giti iiifor SfM» . Si vegga ancora Eulìazio 
Odifs.4. pag.1398. edit. Rom. 

St. 1 14> Il batter delle mani» e *1 rifo intorno &c. 
l' «V : inellinguibilis autem 

excitatus eli rifqs. 

Non e' maraviglia , che tanto ridejfero gli Dei al 
vedere lo zoppo > e deforme Vulcano ejfercitare un mi- 
nijleroy in cui folevano vedere la bellijfima Ebe , 
e poi il bellijjìmo Ganimede. 

St.115. Trova il dorato letto, e qui fi pofa. 

Nel greco e xx9«35« , che voltano communemente gP 
interpreti , dormivit . E pure al principio del fe- 
guente libro troveremo y che^tui' «V «x* » 

Jovem autem non habebat dulcis fomnus . Lo Spon- 
dano crede di tor via ogni contradizione con dire , 
che dopo un breve fanno Giove fi fvegliò , mentre gli 
altri dormivano. Altri con Euftazio interpretano il 
verbo nxisvìnt non per dormire , ma porli a giacere 
«TrXttf itxictTTg» ini vmii , Gmpliciter decombere 
ad lomnum captandum . E a quefio corri fponde la 
nofira traduzione lì pofa j e quella del Sig. Pope . 

Jove on his couch reclin’d his avvful head . 

ANNO- 
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AL CANTO SECONDO. 

là la notte profonda in cielo , e interra 
Vj Riftorava col lonno uomini, e Dei. 

Non fi deve quefto pajfo tanto univer/atmente in- 
tendere y che non fiano eccettuate h guardie , le 
quali in un campo ben ordinato non devono mai 
mancar di vegliare , per difefii del re/io . Ne e' co- 
fa nuova y che fovente per tutti s'intende la mag- 
gior parte , Così rifponde jiriflotele , cap.ió. delP 
arte poetica , ad un certo critico , che riprendeva 
Omero d' averci dato un' idea poco vantaggiofa del- 
ia difcipl ina d' un campo , in cui tutti dormono . 

St.2. Un fogno a Agaraennòn, mentre che dorme, 
Difegna di mandar , fallace , e vano . 
alcuni hanno accufato Omero d' empietà . per aver 
fatto Giove autore cf una menzogna . Si rifponde pri- 
mieramente y che anche il vero Dio fi ferve talvol- 
ta della malizia delle creature , per compire / futi 
àifegni y come fi vede net fatto d' Acabbo , quando 
Dio lo volle far perire . Secondo fi può dire , che 
Agamennone non è ingannato , fe non da fe mede- 
fimo y che non ben comprefe le parole del fogno , 
thè gli ordinava di amar tutti i greci 'irutfoSIti uni- 
verfai mente , il che egli non fà ; perciò che non fi 
riconcilia con Achille , nè fi fortifica delle fquadre , 
ne del braccio di quefio vatorofiffimo capitano , per 
dar f alfalto. Quejìa offervazione è di Macrobio da 
fomnto Scipionis llb.i. c.7. : e P ha recata Mad. 
Dacier fenza accennarne Pantere , come duramente le 
rimprovera il '>ig. Pope. 

St.^. Ma non convien , che tutta notte dorma 
Un uomo di confìglio , un re foprano . 

Silio italico ad imitazione ael noftto Jupremo au- 
tore dijfec 




Tur. 
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Turpe duci totam fomno confumcre noftem , 
O reélor Lybiz : vigili (iant bella magiliro • 

E la ragione delle fentenza fi e\ perche' il re h 
euflode , e pafiore di popoli y e per confeguente mol» 
to.deve penfate y e per difendergli da ogni danno y 
e per procacciar loro , a fuo potere y ogni vantaggio t 
nè vi ha tempo più acconcio a e^uejto y che la not- 
te y m cui r animo fcevro dagli oggetti , che lo fo- 
glion difirarre , più facilmente puh raccoglierjì a me- 
ditare • Quindi e' y che i poeti chiamano la notte y 
s ; ed e' celebre il proverbio y in no- 

Ae confilium . 

St.ó. i'er me ti (piega il fuo voler , che in punto 
Di proflìma battaglia il campo metta • 

E Jiile cofiante d' Omero di far ripetere al meffo 
le parole medefime di chi f invia • Madama Dacier 
talmente approva queJV ufo y che flimerebbe inconve- 
niente grandi(Jimo il fare altrimenti ; Con che di- 
ritto y dice ella , un inviato cangia alcun termine 
della Tua mi filone y è egli più abile ? è egli più 
•grande di chi rinvia ? Un inviato deve Tempre 
dire ciò y che (e gli è detto , e come fe gli è det- 
to* Fer lo contrario f Arioflo loda la fua Ippalcay 
Che come buona y e cauta meifaggiera y 
Che sà meglio efeguir, che non Tè ditto, 
Varih alquanto il tenore prefcrittole da Bradaman- 
te y a cagione della circofianza non preveduta dalla 
fua donna • Per rifpojìa alla Dacier , potrebbe Jcu- 
far fi un me(jo , col dire y che non ha tanta memoria 
per ricordar fi per /’ appunto tutte le parole • 

St. 15* Con accorto parlar T interne brame 
Tenterò delle genti bellicofe &c. 

Pare a prima vifia y imprudente il partito , che 
f «) prende Agamennone di proporre a tutti la parti- 
ta da T fu) a . Egli non era y che troppo ficuro df una 
pronta ubbidienza y effendo giù fcoraggiati per Paffen- 
za f Achille , e per quejio medefimo non poco com- 
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mo[Jl cantra il mede/ìmo Agamennone , che avea tol- 
to all' efercito il primo fojiegno , Nalladimeno , 
chi fottilmente guarda , parer può non folamente ap- 
provabile y ma laudevole ancora quejìo con figlio y 
come di fopra l'ha chiamato il poeta y xux/m' / 3 s\>ì un 
confìglio profondo, 

Agamennone per la recente offefa fatta ad Achille^ 
dovea prudentemente dubitare di qualche mutazione 
negli animi de' faldati ; ni poteva traf curar di chia- 
rirfene fenza fuo gran pregiudizio y prima di venire 
alla battaglia prefcrittagli di Giove . Quejlo potea 
fare , 0 col comandar di prender l'armi , 0 coll'effor- 
tare al ritorno. Il primo non era acconcio y a punto 
perchi non fapevafi Panimo de' faldati y e fe ne po- 
teva temere un aperta rottura y e ammutinamento 
cantra il generale. 

Il fecondo partito i molto mcgliore y e in tutto ac- 
concio al fine ; s) perchi fi fa con tal arte , e addu- 
cendo tali ragioni y che pià tofio flimotano il popolo 
a reflare , che ad imbarcar/i , come qui fotta vedraffi J 
Sì ancora , perchi era/i già proveduto y che gli al- 
tri primi capitani lo ritenejfero y in cafo y che fi mo- 
Jìraffe anftofa di partire . Ni dubita Agamennone y 
che il popolo y vedendo i proprj duci animofamente 
opporfi agli ordini del generaUy non prendano il par- 
tito di rimanere y 0 per timore y 0 per una certa 
fidanza nella prudenza di quefli capi y i quali non 
avrebbero ardito di contradire al re y fe non avejfe- 
ro avuta qualche fperanza ben fondata y e fe non 
aveffero faputo coft y che il popolo non fapeva . 
Dacier . 

St.ip. Scorre di quà, dilà psrquelle arene 
La vaga fama. 

Qu) Omero con una bella y e fpiritoPa poefia altro 
non intende di dire y fe non y che y l'ordine del re ef- 
fendo portato per tutto y obliga le genti a portarfi 
all'affemblea, 

O 2 
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St.20. E tien lo fcettro nella delira mano.' 

Gran cofe fi dicono di quejìo fcettro . Egli eftlievÉ 
ancora a tempi d’ Omero , e molto tempo dopo , Era 
adorato a Cheronea , dove ogni giorno fe gli faceva- 
no de' fagrificf . Si pretende , che (offe trovato con 
molt'oro nella Focide , dove era flato portato da Elet- 
tra , I Focefi prefero l'oro , e quei di Cheronèa lo fcet- 
tro ^ al quale attribuivano una fpecie di divinità, 
fino a pretendere, ehe faceffe de'miracoli , Dacier . 
St.22. O greci eroi , o popoli di lyiarte &c, 

In queflo difcorfo Agamennone efforta il popolo a 
tornare, ma tali ragioni arreca, che piuttofto lo pof- 
fono perfuadere a refìare , fecondo che egli voleva • 
Simili difcorfi furono dagli antichi chiamati Xoya* 
fìmulati , e finti , perchè fi dice una 
cofa , e fe ne vuole un'altra del tutto differente, o 
forfè anche contraria . Un fimil difcorfo ufa qui Aga- 
mennone con un arte maravigHofa . Egli dice che 
Giove gli Protnile d’Iliòn vinto il ritorno. Dun- 
que , il popolo deve concludere , reftiamo j perchè la 
promeffa di Giove non può mancare . E quantunque 
Agamennone chiami Giove frodolento e fallace j 
chi gli vuol tredere quella beliialità ? fìccome ancora 
il comando dì ritornare Jenza dar effetto alla pro- 
meffa ? Egli /aggiunge nella feguente (lenza , che 
non può città alcuna reftjlere alla potenza di Giove : 
Già molte rocche al fuolo fparfe , e terre 
11 lòmmo Giove, e molte fia che atterre . 

Dunque, ft dee inferire, Trofa non potrà refiflere 
s) y che finalmente non cada , 

St.2 4. Ma qual farà per noi l’infamia, amici . 

Nel punto , che fi propone a faldati la fuga , fi ri- 
leva finfamia del fuggire . Che altra è<jue(la, che 
una effortazione al re/lare ,fpecialmente parlandofi ad 
eroi , e a popoli di Marte f 

St.2^. Perchè fe pace,o tregua unqua fi dclfe&c. 

Noi libro ottavo fi dice , che Ettore feto erder di 

ntt- 
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notte nel campo troiano mille fuochi , e intorno a 
tiafcuno volley che vegliaffero ^o. troiani . Dunque $ 
troiani erano yaooo : il che , dice lo Spondauo , e 
conforme alla feria . Secondo quefto conto, i greci fa- 
rebbero flati pià di 5C0000. Ma qui molti trovane 
deinperbelico y volendo, che foffero jfolamente 120000. 
o al piày fecondo Àrtflarco 142320. Ma comunque 
fi fia‘. fe i greci fono tanto pià numerofi de troiani^ 
devono reflare , fperando finalmente di abbattergli * 
Del reflo nota Euflazio y che Omero ha /celta quefio 
numero di dieci , parlando della tavola, perché gli 
antichi non folevano ne' conviti cffer più di dieci , 

St.26. Ma molti fono d’altre terre , e regni &c. 

Qui dice jigamennone , che non teme de' troiani, 
ma folamente de' confederati : dunque inferifcano ^ 
fe non fi dee temere de' trofani , molto meno de' con- 
federati J pere hi è troppo evidente , che le truppe au- 
filiari non potranno falvar Tro/a , fe non lo pojfono $ 
proprf cittadini . 

Della guerra già volge il decim'anno . 

Quefi'ì una nuova ragione d'indugiare . Percioc- 
chi Troia non doveva cadere fe non il decim'anno , 
Dunque s'attenda , che fia finito , prima di di- 
fperare . 

St.27. Già funi , e legni maceri nel porto Sic. 

E per con/eguente più pericolo ha nel tornare , cha 
nel reflare. 

£ le moglieri, e i figli al lungo lutto 

Dal noflro ritornar braman conforto . 

Ma qual conforto Jarebbe tornar con le mani vote? 

Ma poich’ornai perduta è la Speranze &c. 

Ma frattanto tutte le ragioni addotte fin'ora mo- 
flrano il contrario . Veggafi Dionifio Alicarnaffeo , che 
nel trattato feconde "tefi , moflra F artifi- 
zio maravigMofo del noflro poeta in quefio difeorfo di 
jigamennone . Dal quale critico autore hanno preje 
gl'interpreti ciò, che abbiamo ancor noi delibato . 

O 5 St.3^. 
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. Frate, dicea , non è degno Soggetto &c. 

Dionigi d'Alicarnaffo offerva l' irte di queflo dt- 
feorfo d'Uli(fe , che fi volge alle truppe per parlare ai 
re\ efit volta aire per parlare alle truppe: ciò eh' egli 
chiama , «T*po/f ìmtKsyòi/.sm , sn^oir »xt*VTÌr&cu , Impeti 
ciocché , a che fine parlate ai re del cafiigo delle 
truppe ì ed a che fine dire alle truppe : 

Tutti non regneremo inquefta terra.'’ 

Egli ì agevole il conofeer ^ che parlando agli uni $ 
Vli(fe vuol toccar gli altri ; e quefla metodo é otti- 
mo per dire delle verità odio/e fenza offendere • 
Dacier . 

Sc.^8. Tutti non regneremo in queda terra. 

Quafi diceffe: ciàfcun di noi ne'fui flati, e nelle 
fue terre può efferre, ma qui non i re fe non Aga- 
mennone 4 

11 comandar di più non ci conviene .* 

Sia folo un re , che i popoli raffreno . 

Molti allegano queflo pafio d'Omero , 0-» ùyxieì 
*i( , xc'qxret «fu , BxsiXrj; per provare, 
che il governo monarchico deve avere la precedenza 
/opra ogn altro governo 4 Ma il Signor Pope, forfè 
per amore al governo della fua nazione , pretende, 
che fiano in errore coloro , che credono di trovare in 
queflo pa/o una lode delPafloluta monarchia 4 Ome- 
ro, fecondo quefto dette inglefe , infintia ciò fola- 
mente In riguardo ad un generale d'armota , duran- 
te il tempo della fua commijfione . Noi', che ci fia- 
mo prefiffa la brevità , non decideremo coja alcuna : 
Che più tempo bifogna a tanta lite. 

St.40. Solo Terfìte qui leder non volfe&c. 

Gli antichi, dice il Signor Pope , hanno attribuito 
■ad Omero la prima idea della peefia fatirica, 0 co- 
mica del qual genere è il fuo poema intitolato 
Margite , ftccome riferifee Arifìotele . Benché quefla 
opera fia perduta, queflo carattere diTerfite ci può 
dare un faggio della fua vena in queflo genere . 

Al- 
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! \Alcunt troppo delicati no» vorrebbero introdotto 
un perfonaggìo così vtziofo tn un poema epico ; ai 
cjuali ft rifpondef che neffuna regola efclude da que- 
lli poemi limili caratteri ; ejfendo quejii poemi ca- 
paci dì qualunque cofa y che accade nella natura j e 
di tutto ciò y che i ordinario nella vita civile , 

Dionigi Alicarnaffeo un de' pià giudiciofi critici ^ 
che mai fianfi ricordati , fa vedere la bellezza , e l'im- 
portanza di quefio pajfo , Ecco y dice egli , in che 
confijle l'arte d’Omero nell'ufo di queft'epifodio . Ve- 
dendo tutta l'armata irritata contro Agemennone in 
favor d'Achille J e non folamente mal di/po/la a 
combattere , ma ancora pronta ad imbarcarli per darfi 
alla fuga y egli voile rompere quefio difegno . Che 
fa adunque per riufcirvi ? Egli da ad Achille un 
difenforey e un protettore odiofo y e ridicolo y a fi» 
che l'impertinenza del perfonaggto la ritragga dal 
penfar come lui y non ejfendovi cofa piti acconcia a 
diffuadere un uomo dachechefioy che il fargli ve- 
dere y che egli fegue i dettami d'un uomo riJicolofoy 
di cui a pena può egli (ìejfo non deriderne il con- 
tegno. Quefl'è tanto vero y che fe Omero aveffe fatto 
dite da Neftore ciò y che qui dice Terfite per Achille^ 
tutto era finito j l'armata farebbe partita , Ma per- 
che ò Ter/ite c he parla y il fola ridicolo del perfo- 
naggto riduce ì greci al dovere in guifa y che non 
penfano piti alla loro patria , 

, St.41. Un più fpiacevoi vifo in fcliiere tante &c. 

Si ojfervi y che il poeta deferivo a lungo i vizi 
corporali di TerfitSy dove i vizi dell'animo accenna 
brevemente con direy ch'egli era nemico d'Achille y 
e d'Ulijfe , Ma bafia ben quefio per dichiararlo affai 
viziofo y emendo malvagità efpreffa l'effer contrario 
agli uomini prejìantijftmi y fecondo che offerva Plu- 
tarco nel trattato delf invidia y e dell'odio, E Me* 
nandro diffe: drèf Ss tcts. 

L’uom dabbene non odia mai l’uom dabbene.' 

• I O 4 Ve- 
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taennone la prudenza di'Neftore ; conctefiathì non 
de fiderà dieci AciUli y o jifaci per foggiogarTrofa^ 
fna bensì dieci Kiejìori y dal cui fenno fi premette- 
rebbe una certa vittoria . t» / 3 «\su|a« -m* xe»«e« 

X^f*f •'*? 1 diffe Euripide, Si può vedere Cicerone ^ 
de feneftute y ficcome ancora Dionigi Alicarnaffeo » 
che apportano , ed illuftrano gueflo pafio d'Cmero» 
St.7^.Io ben ne darò agii altri esempio orrendo&c. 
E' da notare y che Agamennone nel concilio /offre 
ingiurie da Achille y e da altri y come meglio ve- 
dremo pili /otto : e qui minaccia la morte a' difub- 
iidienti ; tl che moftra , qual /offe l'autorità di que- 
fto re . Era filmile a quella dei re di Lacedemone, 
dei quali dice Ariftotele j.PoIit.14. quando era- 
no ufeiti dal loro paefe per efpedìzioni militari ^ 
avevano una intera autorità in quello y che riguar- 
dava la guerra / ma che ne' configli non avevano 
più potere degli altri principi , che veruno adunati . 

Dopo quefta minaccia feggiunfe Agamennone y co- 
nte lo riporta Ariftotele , Deep ■yot'p «pm’ ixtxnf i Da 
me dipende la morte &c. Ma quefto mezzo verfo 
con quel y che dovrebbe feguire y net prefentì efempla- 
ri manca , 

St.78. Grato ebbe il facrifìcio ^ ma non folo 
Non gli feemò , ch’anzi gli accrebbe duolo^ 
Giove gradì il facrifìcio d' Agamennone y il che 
affteura un felice fucceffo alla fua intraprefa J ma 
gli prepara nuovi travagli , il che dimoftra y che gli 
oJlacoUy che Dio oppone a nofiri difegni y fono 
fempre fegni della fua collera y ma folamente mezsÀ, 
che la fua previdenza ci prefenta y per riufeire nel 
tempo y ch'ella ha ordinato . Dacier . 

St.8o. Arfe , che fur le cofee &c. 

Non fi farebbe creduto d'aver parte nel facrifìcio^ 
fe non fi f off ero gufiate prima l' interiora delle vit- 
time . Quindi fu chiamato il facrifìcio 
a facrificart e in Ariftofane 

cioè. 
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come lo /piega il fuo Scolia[ie^ tmxiyymì {im/Xx^uìi 
partecipar dell interiora . E nel mede fimo fenjo di/- 
fé Plauto : vocare ad exta , adducete ad exta , come 
ha ojjervato Grazio • Dacier • 

St.S^. Con TEgida immortale &c« 

V Egida fignifica lo /cudo di Giove fatto daVul 
eano , di cui ancora fi ferviva Fallade • Fu così di- 
nominato da diyòi 9 capra ^ perchè fu coperto della 
pelle della capra 9 che avea allattato Giove nell'in- 
fanzia • Giove lo portò per fua dife/a nella guerra 
contro i Titani. \ onde poi fu chiamato ^iyì<»xo^* 

St.8 5. Come (e il foco a denfe piante antiche &c. 

Qui non potendo il poeta /oddisfare alla fua vafia^ 
e vivijfima fantafia con una fola fimilitudine y ne 
inette parecchie 9 colle quali lo /plendor delibarmi 9 
ìa moltitudine immen/a de' guerrieri y f apparecchia- 
mento alla battaglia s'e/pongono con colori sì vivi 9 
ed eleganti y che pià non fi può defiderare • 

. . St.86 £’ qual di cigni candidi y e canori 
• Di qui ha pre/o Virgilio lib.7. Eneid. 

Ceu quondam nivei liquida inter nubila eyeni» 
Cum fé fé e paftu referunt 9 & longa canoros 
Dant per colla modos; fonat amnis) 8 i alla longe 
. Palfa pai US* 

Scaligero chiama quefli verfi d'Omero : piena ne- 
jlaris: benché 9 al fuo /olito 9 nemico del poeta grecoy 
da la palma al latino • 

D’Àfio in un prato . Cosi voltiamo y e non ; D’Afia. 
Strabono, dice 9 che in quefte praterie fi moflravane 
delle piccole cappelle, dedicate a due eroi JÌfio 9 e 
Caifiro • 

E' da notarfi qui P animofith della Dacier 9 Is 
quale pretende che y non folamente molti moderni^ 
ma Virgilio alttesi abbia prefo errore nel paffo dianzi- 
citato^ e Catullo nelPepttaìamio di Mallio"i 
Floridis velut enitens 
, Myrtus alia ramulis^ . ^ . 
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^ Col fare afius aggettivo ^ dove in Omero sV 
X/fiiHn , a cui ebbero l'occhio , è foftantivo del fecondo 
cafo : e perché pojf^ ejjere genitivo leva via l' i fot- 
tofcritto all’ “ contro la fede di tutte l’ edizioni ; 
poi inflette ionicamente Am'su in vece dì Affj'n ; e 
finalmente fa fincope y e lo riduce ad Ao^a . Ma ^ 
fenza tante violenze y fé Omero voleva un genitivOy 
non poteva y fecondo il dialetto comune , mettere 
Am i che di <]uantità di fillabe vale quanto Ama p 
Forfè che egli non ufa frequentifflmamente di fmili . 
genitivi ? 

Dall' altra parte non è ajfurdo il credere A' me ùm* 
iimet un nome gentilizio y o y come dice Dacier y patro- 
nimico di A' tr.of medefìmo : primreramente perchè pa- 
re y che tanto sinferifea da' due citati poeti latini'. 
Secondo y perchè non è inufitato , che da un nome 
proprio riefea un nome gentilizio in tutto flmile al 
padre . Cosi da Licia abbiamo licius licia iicium y 
da Adyria aifyrius alTyria aifyrium tanto in latino y 
che in greco & c. 

St.88. Come alfa lire , o vaflpaiìorali&c. 

' Sono quattro verft dell'Arioflo , il quale ha varia- 
to la circoflanza del tempo y a caldi giorni eftivi ; 
dove nell'originale abbiamo f» h»?/»»)' > in tempo 
di primavera. E vi aggiunfe : le reliquie de’ con- 
vivi . Con tutto queflo gli ho dato luogo nella mia 
traduzione y sì perchè y quanto alP importanza della 
■cofa y dicon quello y che dice Omero , sì ancora per 
difendere coll'autorità del gran poeta italiano y que- 
fìa bella fimilitudine , che molti riprendono nel gre- 
co y come bajfa e vile, 

St.90. Come torel , che donno è della torma . 

Dante difje : 

Per guadagnar la donna della torma , 
intendendo una cavalla belliffima . Molto pià fi po- 
trà chiamar donno della torma un toro y e non qua- 
lunque toroy ma quello che fi tien nell'armento ad 
ufo della generazione. To- 
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Torello ) non i qui diminutivo di toroj ftccomè 
ne anche appreffo rArioflo^ 

Nè la giovenca ha del torel paura , 

e in altri luoghi . La crufca lo vuol diminutivo , 

Ora , per parlare del teflo j pare che qui il poeta 
avvilifca Agamennone , paragonandolo ad un toro , 
dopo averlo immediatamente /opra paragonalo a tre 
Dei : ma nulla meno . Col primo paragone dà gran 
rifallo alla maefìà di quefto eroe \ col fecondo alla 
• providenza j ed autorità y che ha fopra tutto TefercitOf 
ftccome il toro fopra la mandra . 

St.91. Dotta fchiera di Olimpo abitatrice &c. 

Ufano i poeti , ( e Z* hanno apprefo dal noflro ) 
invocar le mufe non folamente nel principio dell'ope- 
ra y ma ancora nel mezzo y quando accade di dover 
fare qualche difficile narrazione , come ì qui F enu- 
merazione delle navi . Cosi Virgilio : 

Pandite nunc Helicona , Dex , &c. lib.7. /En. 

E il Taffoy C.12. ft.^4. 

Notte , che nel profondo ofcuro feno 
Chiudeftì &c. 

In queflo medefimo libro Jìanza 138. vedremo un* 
altra fimile invocazione. 

St.93. Dì Peneleo , e di Leito la bandiera &c. 

La rajfegna y perchè comincia dalle genti di Beo- 
zia y fu da molti detta Beozia, come da' leggifii fi 
chiamano le leggi delle prime parole del teflo . 

Perchè il poeta cominci dai Beoti più tojlo , che 
da altri popoli y non mi par quejìione di grande im- 
portanza y come è parata a molti commentatori • 
Leggeteli , e concluderete in fine con Arifiarco , che 
così venne in mente al poeta y fenza tanti mi (Ieri , 
Noi non ci affaticheremo molto a confrontare il poe- 
ta con Ditti Crete(e , e Darete Frigio , come molti 
fanno in quefta raffegna : offendo già notty effer quelli 
autori fuppofli , e finti dal m^fihetato Annio Viter- 
befe autore del fecola 15. 

E'de- 
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E’ degna d'ojfervazìone P autorità ^ dì guelìo 
taìogo appre(fo j* greti , i ^uali da ^gueflo decide- 
vano delle liti di città intorno a* confini y e giuri/- 
dizioni loro ^ come ri f eri fccno Porfirio y ed Eujiazio . 
E per guejio furono fatti molti volumi per chiof ar- 
to X Apollodoro ne fece dodici: Monogene 2_J. Ma 
il miglior commento y che prefentemente aver fi pof- 
fa y fono i libri di Strabane y il quale fa vedere y 
che Omero non fol amente era gran poeta y ma ancora 
un accuratijfimo geografo. 

Su to^« Que(ii a lato al bel popolo dAtene 
Plutarco nella vita di Solone dice y che quefio 
gislatore aggiunfe al tefio quefio verfo . 

STvo-g S flcywif tv A^t}voua}f fcTxvTV tpxKxyysf 

per far aggiudicar Salamina agli ateniefi . 

St.ic8. Vuol di Pari punir rincerta fiamma» ^ 
Ch'a fé non men , ch'alia conforte nuoce . 

Ad literam : Vuol vendicare i fofpiri , e i gemiti di 
£lena . Con che mofira , che Elena o fu rapita , fuo 
mal grado , o almeno fi fu pentita tfun eccejfo così gra^ 
ve . Altrimenti non fi potrebbe ni lodare . ni fcufax 
Menelao , di metter fottofopra P Europa , e PAfta per 
correr dietro ad una femmina fvergognatay la quale non 
folamente Paveffe traditOy ma fojfe tuttavia conterrà 
del fuo tradimento X anzi ne pure il poeta d'aver edi- 
ficato. P epico fuo lavoro /opra un fondamento sì vile • 

St.130. DiBebe » e del padule &c. 

Non accade avvertire y che quefio e' il padule di 
Bebe : ’BxA&mlx . Padule» per palude lo dicono 
i buoni antichi Scrittori italici : 

Cord al padule » e le cannucce » e '1 braco Scc., 
diffe Dante . Purg.i. 5. Folte per ùto • . * • e paduli* 
do. Villani , 8. 5^. 2. 

St.i 53. D’Afclepio i figli,chedi medica arte &c^ 
Siccome dal latino ^fculapius diciamo Efeula- 
pioy così dal greco Ao-kXwtt/*? fi potrà dire A f de pio y 
trattandofi di nome proprio y che fignifica. la 
per fon a . Gli 
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Gii eroi antichi apprendevano la medicina \ e sà 
gueft'efempio Alef^andro Magno l'imparò y come dice 
Flut. nella vita di lui . Vedi Fabretti de Colucnna 
Trajani . cap.7» 

St.i^7. E quei non men.che bagna la riviera &c. 

Queflo fiume fi chiama Titarefio a punto y perchò 
efce dal monte Titaro . 

St.i Or vagliami a ridire anco tua luce » 

I più eletti deftrieri , e ’l miglior duce . 

Il poeta mofira di far gran conto de' cavalli y 
quando invoca la mufa per degnamente parlarne ; e 
gli mette infieme coi primi capi tani . Ma non deve 
far maraviglia quefia domanda: quali folfero i mi- 
gliori cavalli , come riflette ilSig. Pope y da chi fa 
i cavalli di celejle origine non meno , che ì fuoì 
eroiy che fa lor parlare i fuoi guerrieri y ed eccitar- 
gli con tutti quei motivi y che pojfono muovere un 
cuore umano ; che gli defcrive fpargenti lacrime dì 
dolore , e per fino capaci di voce umana : in molti 
de' quai punti Virgilio non ha avuto fcrupolo d'imi- 
tarlo. Pope, 

St.142. Come fe Giove tona nella terra 
D’Arime antica. 

Ktrgilio diffe lib.9. TEn. 

Inarime Jovis imperiis impofta Typhoeo. 

Dal che inferiamo y che Arime y ed Inarime fia 
la medefima co/a y cioì un i fola y che fu ancora chia- 
mata Enariay e Pitecufa: non'gik che fia fi ingan^ 
nato Virgilioy leggendo Z'nxfla.tK in vece di EtV olfiiAony 
tome vorrebbe qualche critico troppo vago di trovar 
de' falli grandi negli uomini grandi . Scaligero fi 
ride di quefia critica y e domanday come fia pofìbile 
ima/mare y che Virgilio ignorale il nome d'un luogo 
così vicino y come Bajn . 

St. 1 50. Vinta d'amor per forte iniqua e dura . 

Che una Dea foffe condotta ad amar un uomo a tal 
fegno , fu cofa affai grave y e dura a Venersy come ella 

fief- 
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/ìeffa dice nell'inno , che Omero y 0 chiunque fia 
l autore y fa /opra lei y e per quefìa gravezza deno» 
minar volle il figlio y che ne nacque y Enea da uÀtèft 
gravofo . 

T» et X9U OfOUir £0'9’57eU > ìifSK96 tttìOìf 

xy^ot Pfoix xtcfet fix’esret /uV7« 

St. Che di Latmo abitar l’erta frondolà . 

Nel tejìo greco fi legge , e"(i^ , il monte de 

ftiri .• ma Ecatìo ci ajficura , che quefio i il monte 
Latmo vicin d' Eraclea . 

St.i6.. Di Xanto, e della Licia &c. 

Quello Xanto non è il celebte fiume di Tro/ay 
ehe pure ha il meàefimo nome y ma è nella Licia . 



ANNO- 
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AL CANTO TERZO. 

St.i. T7 I gridi al cielo alzar lefchiere Tue. 

Il poeta Jempre attento a favorire i fuor 
greci qui glf deferivey come procedenti con buon ordine^ 
e con filenzioy dove ci dipinfe i trofani come barbari^ 
che empivano il campo di romori , e di grida . Que- 
fio cofiume di alzar le grida al cominciar delta 
battaglia y non falò era de' barbari antichi y come ri- 
ftrifcono molti fcrittorì y ma tuttavia dura in al» 
cune nazioni meno colte de' tempi noflri y come 
turchi y tartari &c. 

Quai dopo pioggia , o verno &c. 

Di quejìa guerra y che fanno le grà a pigmei y 
non è uno il fentimento degli fcrittorì, Monf. Jac» 
queiot dice y che la favola de pigmei i nata daìl'ufoy 
che aveano i popoli d'Etiopia y che abitano prejfo le 
/argenti del Nilo y di mettere de' piccioli uomini di 
paglia ne'campiy per if paventar le gru y acciò che non 
rapiffero il gratto feminato . Altri con pià fonda- 
mento dicono y che i pigmei furono certi popoli di 
baffijfima flatura trà V mar roffoy e l'oceano y vicino 
al fiume Afiobota y i quali per que/ia loro picciolezza a 
punto furon detti pigmei , ehi cubitali da cu- 

bito. Ora quando s afpettavano il paffo delle grày s'uni- 
vano quefii in gran numero y peri/paventare quelli uc- 
celli rapaci y acciò che non fi fermaffero nella loro terra. 

Dalla Sitonia terra, 

DallaTracta . Virgilio lib.io. 

quales fub nubibus atris 

Strymoniae dant figna grues , atque xthera 
trananc 

Curi fonitu, fugiuntque notos clamore fe- 
cundo . 

St.}. AlefGindro fra primi ivi fi mira. 

Finge il poeta affai giufiamente y che i due pri- 
mi 
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mi capì della guerra vengano i primi a battaglia 
fra toro : perchè altrimenti parrebbero ìnefcuf abili » 
fe combattendo gli altri y i due principali nemici fi 
fieffero colle mani alla cintola . 

St.5. Qual chi fi mira avanti airimprovifo &c. 

Virgilio 2. ^n. 

Improvifum afpris velati qui fentibus anguem 
Prefiit humi nitens &c. 

St.9. Non di fai vava il fuon della tua lira . 

Di quefia lira di Paride narra Plutarco nelPora- 
xJone della fortuna d' Aleffandro , che Aleffandto 
magno offendo ìn Trojay e vifitandt tutto quello y che 
vera di pià curiofoy rifiutò di vedere la lira di Pa~ 
ride y dicendo che amerebbe meglio y che gli foffe 
moftrata la lira d'Achille . Egli preferiva giujìet- 
mente la lira y sà la quale fi cantavano le gefla 
degli eroi y a quefta lira molle y sà la quale altro 
non fi cantava , come dice Eliano , « (*iì iw/- 
0/* OAfitt yvtaÀrtxt xeu . Per quefio 

Ettore rimprovera la lira al fratello Paride : dove 
ad Achille neffuno può rimproverar la fua . 

St.19. rechi un’agna qui di nero manto &c. 

I trofaui dovevano , dice un antico Scoliajie « re- 
car due agnelli per immolargli , il mafchio bianco 
al folcy padre della luce y e la femmina nera alla 
terra , madre y e nutrice degli uomini : e toccava a 
troiani fornire quelle due vittimey perciò che la guer- 
ra fi faceva nel lor paefe : e toccava a greci for- 
nirne una terza per facrificarla a Giove of pitale y 
perciò cbe effi erano flranieri in quefia terra bar- 
bara y e perchè imploravano la fua protezione per- 
l'ingiuria fatta all'ofpitalith . 

St.19. Veder Grecia difetta, eTrojaafpetto &c. 

Si noti il laconifmo di Menelao in quefia rifpo- 
fia . No» farebbe fiato si breve nè Uliffey ne Ne- 
ftore . Si offervi in oltre la bontà di quefio princi- 
pe y il quale fembra effer follecito non folamente per 
la Grecia y ma per Trofa ancora . 

Tom.I. P 


St.20. 
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St.2o. Ciafcun pre(To a fé Tarmi pofe in terra . 
Ecco una bella forprefa . Due armate s' avanza^ 
no per combattere , e tutto in un tratto y in vece del- 
la mifchìa y che il lettore safpetta , fi veggono tutti $ 
guerrieri dtpor l'armi per tffere fpettatori pacifici d'una 
battaglia fingolare . In quefie improvijate y che re- 
gnano tn Omero , dice Mad, Dacier y confifle una 
delle gran bellezze del poema epico , come ancora 
della tragedia , 

St.22. In quefto mezzo a Troja Iride bella &c. 
La prima volta y che comparifce Elena in quefia 
opera y vi fa una tal figura y che il lettore y che for- 
fè aveva qualche avver/ione alla fua perniciofa bel- 
tà y ne re(ia prefo e affezionato . Vedafi il Pope . 

St.z8. Quai cicale, che in qualche arida rpiag» 
già &c. 

Il Signor Hobbes nella fua traduzione y ha lafcia- 
ta del tutto quejia comparazione , forfè perchè gli è 
parata troppo bajfa . Ma non puh parer buffa , fé 
non a chi ignora y in qual credito fojfero lè cicale ap- 
preso a' greci . Anacreonte y e Teocrito ne fanno gran 
lodi . Il primo dice , che è quafi fimile ad un Dio . 
Il fecondo , per lodare il canto d' un pafiore , gli 
dice ; 

*Vfl Tuy* 0ffTtpot ùSut 
Tu canti meglio d’una cicala . 

St.29. Per un sì raro, e si leggiadro afpetto 
Non fi poteva fare un pià gran panegirico della 
bellezza di Elena , che col rapprefentare , che quefli 
vecchi pieni di fenno , e opprejfi da guai occafio- 
nati dalla medefima donna , pure fe ne mofìrano 
pieni di affezione , per non dir altro , la lodano ; e 
ftimano a bafianza compenfati i danni (Luna guer- 
ra sì fanguinofa y e sì lunga dal poterla qualche 
volta mirare in faccia . 

Quantunque bella , dicean poi , la gioja 
Renda a’iuoi greci , e lafli in pace Troja • 
Quefla correzione era necejfarìa per non dare nell 

invf 
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ìnvtrìfmìU . I vecchi potevan ben ricevete qualche 
imprejjione dalla vijìa d'una beltà sì vaga ; ma fic- 
carne i età gli avea liberati dalla tirannia dell'amo- 
re f l’affetto , che la beltà produce in ejjì , non deve 
efferey che paffaggerOy e la prudenza deve ben pre- 
Jìo ripigliare il di /opra , e fargli rifcuotere dalla 
forprefa- 

St.3 1. Vien , figlia , le dicea , (ledimi innanzi : 
Dimmi &c. 

Scaligero dimanda , come fin pofftbile , che Pria- 
mo y dopo nove anni d'affedio non conofceffe ancora 
i principi della greca armata ì Si rifpondcy che an- 
dando quelli coperti de' loro elmiy non poteva aver- 
gli vi/fi in faccia . E per guejio ora y che per la 
tregua y hanno depofle Farmi-, e gli ha fotta gli oc- 
chi y non lafcia pajfar Pacca fione di efferne informato 
da Elena . Quefio belli(fimo pa(fo è (iato imitato 
da molti poeti , e fpecialmente da Stazio nel lib.7. 
della T el'aide y . dove Jiando Antigone con F orbante 
fcudiero di Lajo , quefio a quella moflra i principi 
di Beozia , mentre paffano : e dal Ta(fo cant.3. 
dove Erminia sà la torre di Gerufalemme mofira ad 
Aladino i prìncipi crilliani y 

Se. 3 3. Di palme chiaro , e non di feettro folo . 

Nel tefio : dyxilt f nfunpofr 

; Ad ìitetam , Cosi buon re, come forte guer- 
riero , Dice Pluitarco lib. i . de fort. Alex. , che Ome- 
ro con quefio verfo commendò il valor eP Agamen- 
none y e vaticinò quello d'Aleffandro . Qjello ch'i 
certo y fecondo il mede fimo fiorico fi. iy che Ale fian- 
dra P avea fempre in bocca y e lo preferiva n tutti 
gli altri verfi d'Omero y e fe lo propofe , come una 
regola delle fue azioni , fìccome quello , che in fe 
racchiude y quanto può defiderarfi in un prìncipe. 

St.3S. Poi vide Uli(Te , ed alla donna chiede &c. 

Qui molti fi maravigliano , come il re Priamo do- 
mandiy chi fiaUlifie y fapendofi y che quefio eroe era 
fiato già ambafeiadore aTrojay e per confeguente dovea 

P 2 
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tifergli noto . Si può dire y che Priamo , Benché f avef- 
fe veduto y e trattato y ora non lo ctmofceva y o per 
difetto di viftay o di memoria X fpecialmente offen- 
do ora Uliffe in abito guerriero y e non offendo forfè 
tanto piccola la diffama tra lui y e la torre ’y o forfa 
perché da tanti anni era no tabilmente cambiato ài 
fattezze . 

St.^ 7 . Quando con Menelao fece il viaggio &c. 

Sarebbe fiato poco conveniente y che qui piena lo- 
daffe Menelao al re Priamo . Per queflo il poeta 
mette le lodi di luì in bocca dì Antenore . 

St.^8. Era il figlio d’Atrèo , fe ’l labro apriffe , 
Di fermon parco y e di fentenze arguto . , 

Il Signor Chapman interpreta quel acuta- 

mente dalla voce : e foggìunge efjere una cotal vo- 
ce acuta fegno d'uomo [ciocco y quale a fuo parere 
qui fi dipinge Menelao dal poeta ; e a queflo prò- 
pofito arreca P effere venuto al convito non invi- 
tato y come abbtam viflo di /opra . Bafla legge- 
re interamente il teflo per chiarirfi delP errore del 
Chapman , 

tiyipiMS y 

riKup* uà oc^iè iaìÌK» \(V5u< , irù x . 

Succintamente ragionava poche parole si , ma affai 
acutamente y perciò che non era garrulo . 

Soggiunge poi y che non errava mai nel fuo fa- 
vellare y il che non é dipingere uno [ciocco y ma un 
giovane favio , 

Se Menelao venne al convito non invitato y ben le 
potea fare nel padiglione del fuo affezJonatiJfimo fra- 
tello y jenza incorrere la taccia di [ciocco , 

St. 4 ^. Ambi miei frati fono, e d’una madre 
Ambi concetti meco , ambi d’un padre . 

Nel teflo greco quefli due fratelli fi chiamano, 
duTOHxmytìl-m fratelli germani, cioè fratelli per parte 
di padre , e di madre . Dunque é pefleriore ad Ome- 
ro la favola di Ca flore, e Polluce, e delle due uova 
partorite det Leda* 

St.59« 
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St.50. Qui tofto Agamennòn , tratto un col* 
tello&c. 

Siccome i principi faceano la pià parte delle fnn- 
■zhni de facrificf ^ portavano ftmpre un coltello in 
uno fiuccio vicino alla fpaduj parchi avrebbero cre- 
duto commettere uri indegnità , e un empietà y /e 
fi fojfer ferviti della fpada per quefie funzioni . 
Dacier . 

St.57. A difegnare il campo di battaglia. 

Quel de' due campioni ^ crede la Dacier ^ che {of- 
fe fpinto fuori de' confini fegnati , farebbe riputato 
vinto , ancorchi non fo[fe fiato ferito , t uveffe fe- 
rito il nemico . 

St.63. Ma prima di ferir , fi volfe a Giove . 

Ben riflette lo Spandano , che Menelao fidate nel- 
la fua giufla caufa , invoca Giove afpitale contro 
Paride , come a lui propriamente appartenga la ven- 
detta , trattando/i di violazione d' ofpizio . Ma Pa- 
ride al l'incontro tace , 0 per effer confepevole del 
fuo delitto, e perchè Omero ci dipinge ogriora pià 
religiofi, e pii i greci, che i troiani. 

St.d4. Fammi dicea del predator troiano &c. 

Nell'originale ha A 7 e» , il divino Àlef* 

fandro . Di qui fi vede il gufio della poefia greca 
nel dar gli epiteti coflantemente i medtfimi alle 
perfine , ancorché alcune volte alle circoflanze non 
ben fi convengono, come qui Pepiteto divino y dato 
a Paride dal fuo fierijfimo nemico , che certamente 
non lo credeva divino. Vero è, che Parcivefcovo di 
Teffalonica pretende riconofcer qui una moderazio- 
ne di Menelao , che benchì affefi , pure riconofce 
nel fuo nemico quelle buone qualità, che vi fino , 
e da quelle lo denomina . Ma io non credo , che 
Menelao aveffe tanto di morale , e d' afeetica , da 
fare un atto cosi eroico di mortificazione . Credo 
piuttoflo , che Omero metta in bocca di Menelao 
quefi' epiteto , perchè era epiteto già folito dar/i a 
Paride ; ficcarne chiama di piè veloce Achille , 

? 3 an- 
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anche quando meno v avrebbe luogo ; come quando 
refla oziofo alle navi fenza combattere , Veggaji il 
Sig. Angelo Maria Riccia il quale nelle jue Differ- 
tatiónes Hotnericx vol.i. diflert.5. offerva^ che co- 
tali epìteti cojìanti y e perpetui fono y appreffo Ome- 
ro y ed altri poeti greci , come appreffo noi i titoli 
di Conte y Marchefe &c, i quali per variar di circo- 
Jianze non variano - 

Nella traduzione non fi i attefo quefi' epiteto , 
perché ci fiamo propofto non folamente di voltare i 
vocaboli greci in italiani , ma la poefia greca i» 
poefita italiana y per quanto è fiato pofftbile alla no- 
ftra picciolezza. 

St»77 Qui la donna temendo alzolTe, e corfe &c. 

Omero fi ferve deftramente di quefio timore , pet 
diminuire l'orrore deW azione j che và a fare , an- 
dando a trovar Paride di pieno giorno : ella lo fa 
piti per ubbidienza y e per timore che per inclina- 
zione é Dacier ^ Vegga fi Plut. de audiendìs poetis . 

St.7 8. e volge gli occhi, e non Io guata . 

Piena non guarda Paride , 0 per difpetto , 0 per 
timore , come dice Euftazio , che la bellezza di que- 
fio principe non l' addolcifie troppo y e la difar- 
maffe . ~ 

St.8 1. Nè tal s'accefe in me la prima fiamma &c. 

Qui lo Spandano fcandalizato di Paride dice : 
MoUis , efieminatus , & fpurcus ille adulter nibil 
fibi propterea de libidine Tua imminutum dicit , 
fed nunc magis ea corripi, quam unquam alias , 
ne quidem cum primum ea ipfi dedit ( latini ita 
refte exprimunt ii w‘<tyìirieu in re venerea ) in in- 
foia Cranee i.'. cum alioqui primi concubitus fo- 
leant effe ardentiores . 

E quindi tratta a Cranae ti fpofai . 

' Nell'originale fi dice tiÀrm S’ it xpwie? «V/yit» 
mv Heu tu»? ; il qual fcnjo nella trattazione é fuffi- 
tientemente indicato . Paufania dice , che in quefi'ifo- 
ts di Cranae Paride in ringraziament» .della fu» 

feti- 
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felicìth fabrìcò un tempio in onore di Venere Migo- 
nitide y così chiamata dai^yHicu a mifcendo . Pauf, 
inLaconicis. Mad.Dacier dicoy che veramente Pa- 
ride /posò Elena ; e che quefta fu la prima volta , 
che praticajfe con lei » Ed io nella traduzione mi 
fon attenuto volentieri al fuo Jentimento più * che 
al mio y per non ejfer obbligato a far qualche caf - 
ma con pregiudicio notabile della fedeltà rìehiefia 
in un traduttore'. 
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AL CANTO Q.UARTO. 

St.i. T Ntantu il regnator nell’alta fpera &c. 

J. Omero mette quejìa narrazione degli Dei 
per moftrare , effere jiata volontà degli Dei > che 
Fandaro violajje i patti già fatti fra Funoy e Paltto 
efercito , 

Ebe gentile , e graziofa ivi era ; 

£ nettare mefceva a quel conciglio . 

Qft) s'introduce la Dea della gìoventà per ino- 
ftrare > che gli Dei godono un eterna gioventt) , e 
che la lor vita non i , che una felicità , che non ha 
mai fine , e che per gli uomini la gioventù è il 
tempo de' piaceri. Dacier . Pope. 

St.2. Giunone argiva , e Pallade Minerva . 

Siccome Virgilio nel terzo dell'Eneida diffe Phoc- 
bus Apollo ) imitando Omero ^ che fpeffo dice *oì^ot 
A’iro^B» , (OS/ qui s' ^ detto Pallade Minerva alla 
greca ^ imitando il medefmo poeta , che fpeffo dice 
A®»'»») . 

Ma Vener più follicita , e fcaltrita &c. 

Ecco perchè il paragone è odiofo; perchè la Dea 
della mollezza , e del piacere fi antepone a due Dee 
molto più forti f ed atte alle guerre . Forfè Giove 
così le piccò per ifdegne y che n'avea per non avere 
effe aiutato Menelao y il quale col loro favore avreb- 
be uccifo Paride ; e quindi farebbe fiata liberata 
T rofa y al cui favore era tutto inclinato . 

St. Minerva del penfier non diede fegno &c. 

Siccome Minerva nel libro primo avea temperata 
l'ira èl Achille y acciò che non deffe in troppo gravi 
ecceffi y così qui ella fleffa ufa una filmile modera- 
zione . Minerva y e la Sapienza fono una cofa fiejfa . 
Dunque dì qui fi raccoglie , che l'uomo faggio non 
fi lafcia mai trafportar dall ira fuor de' limiti del 
convenevole. 

St.7. 
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AL CANTO IV. 

St.7. Nel re , ne^figli infanguina le labbia . 

Nelle fatire dì Ferjìo abbiamo il nome di' un La- 
beone defcrìttoci per cattivo poeta y il e]uale fece 
un'infelice traduzione delP Iliade y uno de' cui verfiy 
che appartiene a queflo luogo y s'i confervato fino- 
ra y ed i quefìo : 

Crudum manduces Priamum , Priatnique pi- > 
lìnnos. 

Da queflo picciol faggio fi fcorgcy che la trasla- 
ziene di Labeone era fervilmente letterale y come of- 
ferva un antico bcoliafie diPerflo. 

Il Sig, Pope arreca qui i verfi corri/pondenti di 
Ogilby y e dì Hobbes y i quali pojfono ben metterfi 
con quello di Labeone : e fono 

Both king aud people thou would’ft eat alive . 
And eat up Priam , and bis children all . 

St.8. S’avverrà pure un giorno, ch’a me piaccia 
Spianar cittade , o terra a te diletta . 

Si pretende , che qui Omero per bocca di Giove 
profetìzi la ruina delle città di Giunone . In effetto 
quelle dtfeaddero ben preflo dal > loro primo fplen- 
dore : e Micene fu interamente difirutta dopo la bat- 
taglia di Salamìna. Strab. 1 . 8 . 

St.io. Pur s’avverrà , ch’a te fien fatte odiofe, 

Fa , ch’io le veggia tra deferte arene . 

Quinci fi feorge quanto pià poffa l'odio per far ma- 
le y che Pamor per far bene . Giunone y in vece di 
perdonare aTrofa per falvare Spartay Argo y e Mi- 
cene y vuol y per Poppofito y vedere oppreffe quefle fue 
dilette città , per ruinar Troja odiata . Non altra- 
mente operarono t famofi triumviri Ottavio , Anto- 
nio y e Lepido y i quali y avendo fra fe divìfalafom- 
ma podeflà delPimperOy vennero in quìflìonCy quai 
cittadini doveffero porre a morte : e fu conchiufoy 
che cìafcuno cederebbe il fuo amico y che foffe degli 
altri due nemico . E così avvenne , che Ottavio ce- 
dette Cicerone , per cui beneficio aveva ottenuto il 
confelato > ad Antonio ; Antonio ad Ottavio diede 

C Ce- 
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C. Ce, 'are fuo zìo ; e Lepido concejfe agli altri due 
il fuo proprio fratello Paolo , fé pure , come altri di- 
cono y non l'uccìfe dì fua propria mano . Qui può 
aver luogo t^uel detto proverbiale : Pereant amici , 
dum una inimici intercidant . Il con figlio di Monan- 
dro è pià moderato. 

«Vvm ad' ti tJ ffotuT? 

Vendicati de'n emici , ma lenza tuo danno • 
St.i2. Manda Minerva > o fpofo mio cortefe y 
Fra greci , e teucri a didurbar la pace . 

Platone nel fuo dialogo della repubblica riprende 
per bocca di Socrate quejìo pajfo cCÒmero , come poco 
conveniente alla religione y e alla natura divina . 
E di vero , la prefentt trama y in cui Giunone pro- 
pone uno fpergiuro y Giove lo permette y Minerva ne 
accetta la commijfione y e tefeguifcoy e uno de' pajfi 
pià difficili a conciliarfi con la ragione . Il Signor 
Pope y per dìsbrìgarfi da quefia difficoltà y dice y che 
talora il cielo d' Omero non è altro y che un ideal 
mondo di ejferì aftrattì ; e così ogni movimento , 
che nafce nella mente dell'uomo y e attribuito a cer- 
te qualità y a cui appartiene y fiotto nome di alcuna 
deità y la quale fi fiuppone prefedere a fimile qua- 
lità . In queflo fenfo la prefente allegoria e' affai 
facile. P andare crede prudenza guadagnar onore y 
e ricchezxe a' trojani col dar morte a Menelao . 
Queflo fentìmento vien confermato dalla nozione del- 
la gloria y di cui la Dea e' creduta Giunone. Gio- 
ve y il qual fi crede , che conofca i penfierì degli 
uomini y permette l'azione y della quale però non 
ò autore . 

St.id. II coraggiofo Pandaro fra tanti &c. 

La Dea non cerca alcun troiano per commettergli 
queflo tradimento y perche' i trojani odiovano Pari- 
de y come e' detto al fin del libro terzo y e non avreb- 
bero per favorirlo prefo un tale affunto . Per que- 
flo andò fra collegati di Troja y e trovò Pandaro y 
il quale era d'una nazione nota per la fua perfì- . 
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itOy ed era tanto avaro , da poter ejfere perfuafo 
a commettere quefìo tradimento dalia fptranza d'un 
guiderdone da Paride : come apparifce dal non aver 
recato feco cavalli , per timore di troppo /pendere 
per mantenergli ^ o di perdergli , come egli dice 
nel lib. 5. 

St.19. All'arco ) ch'egli avea, molto ben fatto . 

Ornerò va /pejfo variando il fuo poema con ijìo‘ 
rie , racconti , defcriziont ^ e pitture , per divertire 
il lettore . Qpefie piccolo epifodio di caccia , e la 
de/crfzione di queji' arco non potevano aver miglior 
luogo y che dove fi parla di Pandoro, a cui Apof 
line Jleffo avea infegnato l'arte di faettare . La 
grana arte della poefta non fi fcorge mai meglio y 
che in quella forta dì defcriziont : perciò thè il ma- 
ravigliofo flà fpecialmente nel dipingere natural- 
mente y e nobilmente una piccola cofa . Dacier . 

St.19. Sedici palmi lunghe avea le corna . 

A 7 o« ì necejfario intendere y che ciafcun corno f off e 
di fedici palmi : bafla , che ambedue infieme foffero 
di quefla mifura y come dice il Sig. Pepe , ed i pìà 
verifimiley che d' ambedue ben connejfe infieme [offe 
fatto Parco: benché fi concede alla Dacier y che al 
tempo d'Omero foffero in Deio delle corna pià lunghe 
ancora di fedici palmi , facendo y corno ella vuole y 
il palme di quattro pollici, 

St.2 Non mancò ajuto nel periglio iftante &c. 
I Minerva dopo aver perfuafo Pandaro a ferir Me- 
nelao y accorre tofio a render vano il fuo difegno y 
e a difender quel principe . Ma falvandogli la vitay 
permette che fia ferito y acciò che i greci y vedendo 
il /angue /correre dalla piaga y s'accendeffer vie pià a 
cafiigar con l'armi la perfidia de' trojani . 

Come madre talor del caro infante 8 cc. 

QuefP i una di quelle umili comparazioni y come 
effervò lo Spandano y che Omero ad ora ad ora ufa 
felicemente per rapprefentare cofe gravi y e per va- 
niate tl fuo poema • Ella i molto efatta , e corri- 

fpen- 
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fpondente in tutte te fue parti . La cura della Deay 
la ficurezica di Menelao , la facilità di divertire il 
pericolo y e 7 pencolo Jie(foy fono comprefi in un pic- 
cai giro di parole . Una fimilitudine più nobile 
avrebbe potuto detrarre alla nobiltà della Dea y di- 
minuendo la dijparità fra gli Dei , e gli uomini . 

St.2ó. Qual è ralora un bianco avorio, e terfo&c. 

Cos) Virgilio dijfe lib.ia. 

Indum fanguineo voluti violaverit oflro 
Si quis ebur . 

E FAriofio cant.24. del furiofo 

Così talora un bel purpureo naflro 
Ho veduto partir tela d'argento 
Da quella bianca man più , ch’alabaflro. 

Da cui partire il cor TpelTo mi Tento . 

Il Poeta italiano , benchi metta tela d’argento in 
vece delFavorio , e purpureo naftro in vece di por- 
pora ; pure in genere dì Jimilitudine , quejla piti fi 
confà con la greca , che la latina ; perciocché f ita- 
liana y e la greca è applicata a rapprefentare il 
medefimo oggetto , cioè il /angue , che efce dalla 
piaga cFun cavalieroy cioè di Menelao ferito da P an- 
dato y e di 7,eriino ferito da Mandricardo , cioè un 
oggetto ferale con una imagine galante , e piace- 
vole j il che fa un miflo mirabilmente bello in poe- 
fia ; dove Virgilio con imagine piacevole rapprefenta 
un oggetto ancor pià gentile , cioè' il vifo d'una fan- 
ciulla y che per vergogna arroffifce . 

Per mas di caria , o di meonia ancella 

Il poeta non folamente ci vuol dilettare con que- 
fla bella imagine \ ma ancora erudirci y che in quei 
tempi nella Lìdia , e nella Caria fi tingeva in por- 
pora eccellentemente , e che le femmine facevano 
de' lavori d'avorio y i quali erano molto /limati. E 
quefio e' conforme a ciò , che di quei regni narra 
Strabone . 

St.ap. Che quelli traditor fenza rifpetto . 

Del giuramento &c. 
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Agamennone non fapeva^ che Pandar» Joìamente 
foffe reo del tradimento y e per quefto chiama tradi- 
tori tutti i trofani . 

Tanto più grave fìa y quanto più tarda 
Deus eft patiens redditor y dice la fcrittura 
E Solone nelle elegie 

Zsùf vxiiur i^tfx •n\&‘ j iti ÌKxe-ni 
ilerif &»ni( tìrif ylyisTou , 

E Giulio Ce fare mirabilmente offerva : Confuefle 
Deos immortalef , quo gravius homines ex com- 
mutatione rerum doleant , quos prò fcelere eorum 
ulcifci velinty bis fecundiores interdum res, & diu- 
tumiorem impunitatem concedere . Se ne polfono 
vedere gli efempj appreffo Plutarco , e mille altri : 
ma fpecialmente ne' libri facri . 

St.30. Ben fconteranno un giorno il folle ardire. 
Agamennone predice la ruina di Troia y ma non 
per tanto teme di dover ritornare fenxa alcun frut- 
to y lafciando l'onore a Priamo , ed Elena a' trofaniy 
perche' non s'ajjicura y che quella città debba perire 
per le fue mani . 

St.40. Di feudo armate le trojane genti 

Venian fremendo, ed han la tregua fciolta. 
Benché' Pandoro /o/o avejfe tirata la faetta per 
ijligazàone di Pallade , fatta a lui folo , pure il 
campo tutto fu in moto , credendo , che i capitani 
favejfero ordinato, E così fon tutti rei y e tutti de- 
gni di punizione, 

St.48. Che , dove di Lieo (ì dà mifura &c. 

Le porzioni ne' banchetti fi facevano ordinaria- 
mente eguali y eccetto quando fi voleva onorar alcu- 
no fopra degli altri , perciocché' le parti allora era- 
no proporzionali al merito di coloro y a cui fi defii- 
navano, E il più gran fegno d'onore fi era y non 
folamente la miglior porzione di carni , e di vino , 
ma ancora il poter bere a fut talento y e'I non tf- 
ft>ggttto alle leggi di quelli conviti . Quefio;co- 
Jìumt di proporzionare le porzioni al merito de' con- 
' vita- 
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vitati fi vede praticato da Giu/eppe nel banehett»^ 
che diede a' fuoi fratelli f perciocché' la porzione di 
Benfamino fuo fratello germano fu cinque volte 
maggiore di quella degli altri ; Majorque pars ve- 
nir Benjamin , ita ùt quinque partibus excederet. 
Genef,4j. 54. Il fimigliante fece Samuele con Saullo: 
lib.i. Reg.9. 25. Oacier. 

St.51. Denfa nebbia da zefiro fofpinta . 

Zefiro appreffo i greci era il vento di ponente y 
ed era aj}ai violento, 

St.5^. I cavalieri nella prima fronte &c. 

1 cavalieri omerici erano quelli j che com- 

battevano dal carro . Mad, Dacier t e 'I Sig. Pope 
con lei credono , che Fujo dì combattere del caval- 
lo affatto incognito ne' tempi troiani , foffe già in 
ufo ne' tempi d' Omero ; Ma il poeta faviamente 
volle attenerli all' ufo non de' tempi fuoi y ma di 
quelli de' quali fcriveva , > 

QjeeJìa maniera di ordinare le truppe y che fi ve- 
de in tutta quejìa fianza , e' lodata da Plutarco in 
Omericis. E Ammiano Marcellino lib.14. dice: Im- 
perator catervis peditum infìrmis medium inter 
acies fpacium y fecundum homericam dirpofitionem 
prxftituit . Qjieflo medefimo fece Annibaie nella 
battaglia di Zama , come ojfervò Pohbio j che a tal 
propofito cita quefto pajfo d'Omero . Un altro eferrt- 
pio ce ne dà Frontino dt Pirro , che tenne la mede- 
fima pratica y feguendo quefìa ifiruzione d' Omero . 
Vid.Stratag. ì.z. c.3. 

St.57. Chi riverfato dal fuo cocchio fale &c. 
Euflazio y e dopo ejfo Dacier trovano in quefto 
luogo un' ambiguità y che dà luogo a quattro fenfi 
differenti y de' quali il feguito da noi e' riputato il 
migliore. Monf, de la Motte offerva y che fe db i 
vero y non può fcufarfi il poeta d'un grand'errore y fa- 
cendo effo dar gli ordini a' faldati in guifa , che non 
potevano ben comprendere la volontà del capitano- 
A quefto rifponde il Sig. Pope y che queffambìguità 
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puh procedere unicamente daU'ignoranza de' moderni 
nella lingua greca . S'aggiunge , che y fe anco par- 
lando in lingua Jiranìera fi dà per cofa lecita 
a poeti il /apporre y che tutti s intendano , per 
e/empio y che i troiani intendano Ettore y che parla 
greco y molto pià puh fupporfi , che i greci intendano 
il greco y benchi ambiguo ed equivoco alquanto . O 
finalmente fi puh dire y che il poeta non fi /appone 
riferire le parole ftejfe y ma il /enfio , come h evi- 
dente ne' poeti di lingua firaniera agli eroi del loro 
poema ; e cosi la difficoltà d' intendere non appar- 
tiene a' /oggetti del poema y ma fiolamente a lettori 
del medefimo. 

Sr.óg. E tu vafei di frodi , e inganni pieno . 

Nel tejìo greco fi dice y <ru tixxìin ìcKom x»* 
**n/.ìtsy & tu malis dolis inftru£le . Appreffo a' leg- 
gijìì il dolo altro è malo y altro è buono . Quindi 
à nato il proverbio greco rapportato da Euflazio , 
itti-mt dyiif.i «X oeVsiTTWTH S-so's , Iddio non è nemico 
d’an buon inganno y tali /ono gli flratagemmi & c. 
Nella traduzione è determinato il /en/o d’inganni 
dal metterfi infume con le frodi . 

Del refio Uliffe h così tacciato da Agamennone 
per ira y non per ragione : e tra pochi verfiy quando 
fi /arà ravveduto per la ri/pofia d'Uliffey lo chia- 
merà Fonte di configli y c d’arti nove &c. 

St.65. fon pronto fare ammenda &c. 

Nota qui la Dacier , fhe quantunque Agamen- 
none fofle fuperiore ad Uliffe , non lafcia di dargli 
foddisfazione , e con ciò fa vedere , che tutta 
la fuperiorità de’ principi non gli difpenfa da ciò, 
che devono a coloro, che hanno ingiudamente of- 
fefì : perciocché la giuAizia piu fovrana , che i re , 
vuol che l’ingiuria fìa r^> arata . 

St.69. E in Micene già venne &c. 

La prima guitta di Tebey chequi s'accenna y ac- 
cadde venti/ette auni avanti la guerra troiana . 
Cosi Agamennone potè' aver vifio Tidco con Poltni- 
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tCy quando andarono a Micene a domandar foccorfo 
contro Eteocle : e * come che foffe ancora affai giova- 
' ncy poteva ricordarfene . Dacier. 

St.70. A Tebe amica ambafcìador mandaro . 

Quefi'era il cojìume di que tempi , Quando fi vo- 
lea muover guerra a qualche paefe , prima di' co‘ 
minciare alcun atto a ojìilità ^ fi mandava degli 
ambafciadori a domandar giufiizia . Così Uliffe^ e 
Menelao furono inviati a T roja , come s'i vi fio di 
jopra . I romani non mancarono di feguire un co- 
fiume così lodevole : effi avevano per tal effetto i 
loro feda li e a loro ef empio , i franchi ì Uro re 
d'armi . Dacier . 

St.7i. Al tornar del guerriero &c. 

Quello y che qui brevemente accenna il poeta , è 
diffufamente defcritto nel fecondo della Tebaide 
di Stazio . 

St.yj. Per riverenza Diomede al detto 
D’Atride non rifponde &c. 

Diomede , benché offefo , rifpetta il capo dell'ar- 
mata per le ragioni , che egli fieffo allega . Nel 
Ub.g, lo vedremo parlare al medefimo re fenza tanto 
rifpetto f ma per vantaggio del campo , e del mede- 
fimo Agamennone, 

Stendo non offefo rifponde rifentito , sì per mo- 
firarfi degno figliuolo del fuperbiffimo Capanio , ri 
perche' prefe per fatte a fe F ingiurie fatte al compa- 
gno Diomede. 

St.74. Già con numer minor di gente eletta &c. 

Dieci anni appreffo la prima guerra di Tebe é 
figliuoli de' capitani y che erano fiati uccifi in quelP 
affedio , intrapre/ero la medefima guerra > ed ebbero 
miglior fucceffo ; perciocché' confultarono gli oracoli^ 
ed ubbidirono ai fegni di Giove y la qual cofa i loro 
padri aveano f degnato di fare , 

Capando y fecondo che narra Ap&llodoro y volendo 
/calar la città al difpettq di Giove , fu fulminato t 
e Tidìo per aver dato efempio d'una vendetta orrt- 

bile 
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bile i ed inumana^ col lacerar co' denti la'tefta a 
Mtnalippo y che f avea ferito y fu abbandonato da 
Palude y che voleva /occorrerlo . 

‘ St.77. Qual venir fuol nel falfo lito l'onda &c. 

Virgilio nel mede/imo fen/o y ed al medefimo pro~ 
poftto diffe nel fettimo /Eneid. 

Fluftus uti primo cepit cum albefcere vento , 
Paullatim (e fe tollit mare , & altius undas ' 
Erigit , inde imo conlurgit ad aethera fundo . 

E Catullo-.Hic qualis flatu placidum mare maturino 
Horrifìcans zephirus &c. 

E r^rio/io nel 24. mette quejla Jìanza medefimay 
a rìferva degli ultimi due ver/i . 

St 78. E con Glenzio tal , che &c. 

Nella fìanza feguente per l'oppofio i trofani 
Gridano al ciel di pecorelle in guila . 

Quejla e' una delle differenze fra ’/ buono , e 7 cat- 
tivo faldato . 

St.8o. Marte i trojan, Minerva i greci alletta &c. 

Cioè y i trojani fono condotti da un cieco , e bru^ 
tal furore ; i greci fono guidati dal loro valore , 
temperato dall' accorgimento , e dalla difciptina mi- 
litare . 

Picciola in pria, ma pofcia par, che metta &c. 

Virgilio vedendo Peccellenza y e fublimità di quefto 
palfo y l' ha prefo parola per parola , applicandolo 
alla fama . 

Parva metu primo, mojt fe fe attollit in auras, 
Ingrediturq. folo, & caput inter nubila condir. 

Anche nella facra Scrittura Sap.18. rs. abbiamo 
una ftmile efprejjione parlandoli della fpada del Si- 
gnore : Gladius acutus infimulatum impsrium tuum 
portans , & Hans replevit omnia morte , & ufque ad 
cxlum attingebat , ftans in terra . 

St.81. Oppofer lance a lance , e feudi a feudi &c. 

Stazio ad imitazione del nojlro poeta diffe non men 
felicemente lib.7. Theb, 

Tora.I. Q. Jam 
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Jam clypeusclypeis,unibone repellitur umbo’ 
Enfe minax entis, pede pes , & cufpide cufpis 
St.8z. Come ai foffiar de’più benigni venti 8 cc. 

Quefla beltiffima romparazitne d' Omero , meriti 
r'mìtttztone di Virgilio . 

Aut ubi decurfu rapido de montibus altis 
Dant fonitutn fpumo0 amnes, & in aequora 
currunt 

Quifque fuum populatus iter .... ftupet infcius 
alto 

Accipiens fonitum Taxi de vertice paftor . 

E dell' jlriofto nella danza 14.de! cant.?9. , dalla 
quale abbiamo preja^ 0. parodiata in gran parte la 
nojira . 
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AL CANTO Q.UINTO. 

• 

St.i. Q Plender lo feudo, e fopra la vifiera 
O Gli fa d’unfoco eterno &c. 

Quefto luogo fu rtprefo da alcuni poco avveduti 
critici y e fpezialinente da Zoilo ^ quafi doveffe Dio- 
mede e(fer abbruciato da tanto fuoco . Ma la Dea 
che faceva ardere quefio fuoco , poteva ben fare al- 
tresì , che non nuoceUfe al fuo diletto eroe . 

Virgilio ha detto ftmilmente « 

Arder apex capiti, crillifque ac vertice fiamma 
Funditur, & vaftos umbo vomir aureus ignes : 
Non fecus, ac liquida fi quando no£le cometae 
Sanguinei lugubre rubent : aut firius ardor 
llle fìtim , morbofque ferens mortalibus xgris , 
Nafeitur, & lasvo contriflat lumine cselum. 

Ed altrove 

Tremunt fub verticae cri (la; 
Sanguineae , clypeoque micantia fulmina mittunt . 
Ed altrove 

Cui triplici crinita juba galea alta chimzram 
Suflinet , aetnaeos etflantem faucibus ignes &c. 
£o Spandano arreca ancora , /’ e [empio di Mosi , 
Scimus, dice egli y quid facra pagina de rutilante 
mofaica facie tradat , fi profanis fas ed facra per< 
niifcere . 

Quefia finzione ha il fuo fondamento ancora nella 
Jìoria profana ; dalla quale apprendiamo , che s' è 
viflo da pia perfine ufiire il foca fenza altramente 
abbruciarle . E pare , che Omero avejfe in vijìa 
quefi'idea ricevuta di tutti i tempi , che il comparir 
fopra alcuno il foco era un prefagio di grandezza y e 
di gloria. Madama Dasier dice y che ve n ha mil- 
le efimpi neir antichità , 

St.5. Idèo lafcia fuggendo il carro ornato &c. 
Ecco un' altra accufa di Zoilo . Se Idìo volta fug- 
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gire j non era meglio prevalerli de' cavalli , che di 
ragione , dovevano correre pià di lui ? Molte rifpo- 
Jìe fi danno a quefìa cenfura . Primieramente : che 
Idh Japendo la paffione , che avea Diomede per gli 
cavalli^ potè fperare y che il defiderio di farne pre- 
da r avrebbe ritardato dalP injeguitlo . Secondo ^ che 
Omero in que/i' efempie vuol molirar /’ effetto della 
paura y che offu/ca la mente intanto , che abbando- 
na i mezzi pià ftcurì per falvarfi . Finalmente y che 
Idèo forfè avea qualche vantaggio /opra Diomede 
nella celerità del corfo , in cut poteva confidare . 
Una fimil fuga leggiamo di Si fura nel libro de' Giu- 
dici 4. Perterruitque Dominus Sifaram 

in tantum , ut Sìfara de curru defiliens pedibus fu- 
geret . 

St.7. E y Marte , dice , fanguinofo Marte &c. 

A** ** A I I 

*nsi pfo-nK oiys u-iaÀ0oti ru)(^s(TìitKy.'m ’ 

Quefta licenza di far lunga e breve nel me de fi- 
mo verfo la puma fillaba di A"p«f fu notata da Mar- 
ziale . 

Et queis , Ares Ares y licet crepare : 

Del refio è noto , che la fola liquida appreffo a' 
greci rende per pofizione comune la fillaba antece- 
dente di jua' natura breve , come fanno appreffo ai 
latini la muta , e liquida infieme . Così Teocrito ,♦ 

, u ■7tahiÌ0Xu,s , <m xxh.ti iti0xneu : 

dove la prima di fi fa prima lunga , e poi 
breve , 

St.15. Che , come figlio la bella Teano 

Nutrì , eh’ al genitore ebbe riguardo . 

Strana compiacenza parve quefia a Madama Da- 
cier . E di vero , piuttofto che amare il figlio in 
grazia del padre y molte odierebbero il padre y per 
cagione del figlio . 

Sr.i8. Come fé fiume di foverchio abbonda 8ic. 
Queflo lungo è flato felicemente da Lucrezio y e 
da Virgilio imitato. Lucr. l.i. 

Nec ratione fiuunt alia , ftragemque propagant , 

^uam 
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Quam cura mollis a quac ferrur natura repente 
Fluraine abundanti , quod largis irabribus auget 
Montibus ex altis magnus decurfus aquai, 
Fragraina conjicens (ìlvarum , arbuftaque tota: 
Nec validi polTunt pontes venientis aquai 
Vira fubitara tolerare &c. 

_ Virgilio I. Georg. Saepe etiam imraenfura cacio 
venit agraen aquarum &c. E 2. i^neid. In fege- 
tem veluti &c. E i' Ariofto non meno felicemente 
cant,40. ft.50. 

Con quel furor , che ’I re de’ fiumi altero , 
Quando rompe tal volta argini , e fponde &c. 

St.2ó. Tidide , io ti torrò dagli occhi il velo >. 
Quefla finzione , dice Mad. Dacier | è fondata fa- 
pra uri importante verità di religione , ùen nota a'pa- 
gani , che Dio fola può aprir gli occhi degli uomi^ 
ni y e far toro vedere ciò ) che non vedrebbero . Ne 
abbiamo frequenti efempi nella Scrittura . Iddio apre 
gli occhi di Agar » acciocchì poffa veder la fonte . 
Cenef.21. 14. Il Signore apre gli occhi di Balaam^ 
per fargli veder l' angelo , che con la fpada f guai- 
nata gl' impediva il camino, Numer.22. 31. £’ mol- 
to fimile a quejìo un paffo di Virgilio 2. iEneid. 
Afpice : namque omnera, quac nunc obduda menti 
Mortales hebetat vifus tibi , & humida circum 
Caligar , nubem eripiam . 

Similmente il Milton fày che S. Michele apra 
gli occhi d' Adamo y per vedere le future rivoluzio- 
ni del mondo y e le fortune della fua pofierità . Fa- 
rad. loft , Book II. 

Se pur Vener non fofle &c. 

Pare affai chiaro il fen/o di quefia allegoria y che 
ordina ad un uomo d' armi di cedere agli Dei , e 
di combattere folamente contro Venere , che ì la Dea 
del piacere , 

St.3 1. E rider fece 1 ’ afta di Diomede 

Deirafpra morte lor l’avaro erede. 

Nel greco : I tnagifiri- 

0.3 ti 
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ti fi divifero 1 ’ eredirà . Benché altri per 
non intendano i magifirati y ma gli agnati y e i pa- 
tenti pili remoti . Così lo Scoliajle d' Efiodo y [pie- 
gando un pajfo di quel poeta y che par copiato dal 
nojlroy hx-do>mi x^i^aifcù , quae quidem explatia* 
tio , dice Gifanio , mihi quoque verior videtur , 
quod alioqui fere fit abfurdum dicere * bona ad 
magifiratus tutelares > & non ad alios cognatos, 
vel ialtem ad rempublicam , vel regem pervenire . 
Quejìo fecondo fenfo ha efpreffo la traduzione . 

St. 37. Di molti , che lafciai nelle mie cafe . 

Cafe : apprejfo a' poeti y benché nel numero del 
più y può fignificar una fola cafay come ^ aedes> in 
latino . Così f Arioflo cant.43. 

Vide abbondare un gran rivo di pianto 
Dagli occhi del fignor di quelle cafe ; 
dove fi parla del palagio del cavalier mantovano » 
E fpeffe altrove» 

St.41. Che fe potrò dall’ orrida tempera &c. 

Omero i fempre naturale : Un uomo di poca filo- 
fofìa y com' era P andato y anche contra le cofe infen- 
fate s' adira , quando per mezzo di quelle glie ne 
venga alcun male , 0 non glie ne venga quel vantaggio y 
che s afpett ava . Queflo vediam tutto giorno accadere » 

St.44. Io con la lancia fcenderò al terreno . 

Nel tefìo fi dice eyù V ?iriru» , che gl'in- 

terpreti prefio che univerfalmente voltano : io fcen- 
derò da' cavalli : cioè dal carro » La Dacier preten- 
de y che fia un errore efpreffo y volere y che Enea pen- 
fafie di fcender dal carro per combattere a piede y 
e volta così : & moi les quitterai pour combattre : 
ed io gli lafcerò , cioè ne lafcerò le redini y per com- 
battere ; e apporta Euflazio , che interpreta fimtl- 
mente . Ma non mi pare tanto affurda /’ interpreta- 
zione comune » I cavalieri non fempre combattevano 
dal carro , ma molte volte ne fcendevano y e bafta- 
va loro aver il carro vicino per ogni cafoy chty ef- 
fondo feriti) n' aveffer bifogno per ejfer tratti a fal- 

vamen- 
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vamento • Così Diomede fcefe dal carro per cominciar 
a combattere nel libro quarto : e in queflo quinto 
combatte fempre a piedi • Altrettanto farà Agamen^ 
none nelP undecimo 9 per rimontar poi , ferito che 
farà da Coone • Così ft può dire y cfe voleffe fare 
Enea . Con ciò fia dunque y che ’ociro^ourw fignifichi 
comunemente fcendere y e dall' altro canto y non rU 
pugnando il conteflo a quefìa fignificazione y non m'è 
paruto di abbandonare l' interpretazione comune • 

Su%o. Corri a predar d’Énea la coppia eletta* 
E' degna di ojfervazione quefìa baldanza di Dio- 
mede y che prima di cominciare il conflitto y come 
Joffe certo di vincere y da ordini di quanto vuol y che 
fi faccia dopo la vittoria * Enea y per P oppofito y fi 
conforta nella bontà de fuoi cavalli di ufcire di pe- 
ricolo y e già penfa alla fuga • Ci ritrarrai! y dice 
egli drogai periglio fuore • St.4^. 

St,%z. Cosi , celando a Laomedonte il fatto &c. 
In fofianza queflo d' Anchife è un furto bello , e 
buono • Euflazio però y ed altri interpreti con lui la 
fcufanom Un furto economico lo chiama quefl' arcì- 
vefcovo y ma un furto y che non difonora y che non ? 
molto biaflmevole y e di cui un uomo oneflo non fa 
gran cafo y quando altrimenti non può avere quel y 
che defidera • Mad. Dacier dice qualche cofa di pià y 
che la frauda in materia di cavalli y è (lata in qual- 
che maniera permefTa 9 o al meno fofiferta di tut- 
ti i tempi. Baflerà attener fi all' arcivef covo di Te f- 
faionica • 

St.5^. La punta mìcidlal tra Tocchio, e *1 nafo &c. 
Come può Diomede 9 che combatte a piedi y ferire ’ 
uno fu 'I carro 9 cioò uno piu di lui elevato da ter- 
ra 9 in guifa y che la lancia entri fra P occhio j 
e V nafo 9 ed efca fuor per lo mento ? Alcuni, ricor- 
rono al miracolo 9 dicendo 9 che P allude y la quale 
drizzò in ver la faccia la lancia 9 la conduffe di poi per 
quefìa fìrada « Ma fi può più convenevolmente in- 
terpretare y che PandarOy nell' arrivargli la lancia . y 

Q, 4 s ab- 
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s' abbajfajfe y e in quejla guifa rendef^e naturale quel 
colpo , che a prima vijia pare impojftbile . Dj que*- 
fta y e da altre ferite y di cui Omero parta , e cht 
egli varia in mille guife , inferijce la Dacier net 
noftro poeta una perfetta cognizione della cojìruzio- 
ne del corpo umano . Il medefimo dice ancora il 
Sig. Pepe . 

St.’ii. Ma ’l cavalier di grecia un falTo afferra ; 
Anzi un macigno orrendo , eTmifuratO) 

Ch' a noff ra etade , a torlo fol di terra , 

Duo più robuffi in vanoavrian tentato . 
jinche Lucrezio riconobbe guefìo fcemare di forza y 
e di mole ne corpi umani col proceder del tempo . 
Lib 2. 

Jamque adeo fra£Ia efl xtas y effoetaque tellus 
Vix animalia parva crear , qux cunéra creavit 
Szcla , deditque ferarum ingentia corpora partu • 
Virgilio imita il nofiro autore con ulterior dimo- 
flrazione della decadenza delle forze umane , in pro- 
porzione delta dijìanza del fuo tempo da quello di 
Omero, 

faxum circumfpicit ingens . . * 

Vix illud lefti bis fex cervice fubirent , 

Qualia nunc hominum producit corpora tellus . 
Veggafi il P. de la Cerda in quefìo luogo , dove 
arreca molti poeti , e greci y e latini , che /’ hanno 
imitata . 

Forfè dì qui ptefe l'Ariofìo cant. i quel bel col- 
po y che fece Orlando , /cagliando la menfa grof- 
fa duo palmi , e fpaziofa in quadro ; onde rejlaro- 
no morti y e feriti tanti malandrini nella grotta 
If abella . 

Qpindi Giovenale Sat.l^» 

Terra maloshominesnunc edlicat, atque pulìllos* 
Quejìa differenza , che mette Omero fra gli eroi y 
de quali’ parla , e gli uomini de' fuoi tempi y hafaUt 
to fofpittart } che egli vìveffe parecchi ftcoli dopo 

la 
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ìa guerra trofana . Imperciocché dugen/ejfanta an~ 
ni y 0 circa y quanti /e ne ajjegnano all'età del poe- 
ta dopo r età troiana , non par pojfiòile , che potef- 
fero indurre una mutazione così grande . Mad. Da- 
cier crede di sì ì e dice y che la pace , il luffa , la 
mollezza fanno molto in poco tempo . Altri flimano 
quefìo un parlar iperbolico : e così facilmente efcono 
d' intrico . 

St.óo. E dì Tua molle, ed odorata vede t 

11 petto , e ’l vifo fmorto gli difende . 

Il dire y che quefta vefle difendeffe Enea , per ef^ 
fere una vefle immortale , e impenetrabile , non con- 
corderebbe con quello , che vedremo alla flanza 64. 
dove la Dea fleffa refla ferita y e la vefle Squar- 
ciata . Non potè adunque difenderlo altrimenti , che 
col coprirlo a' greci , acciocché non lo prendeffero di 
mira per ferirlo , 

St.04. Tidìde ardito con furor lì lancia. 

Come vicina fu la Dea d’amore 

Diomede fi ricorda della concefflone , che 
gli aveva fatta Minerva , dì poter ferir Venere , 
ancorché Dea y e fe ne prevale . Con tutto quefìo 
molti riprendono come di graviffimo errore il noflro 
poeta y Siccome quello che è troppo , dicono , ingiu- 
rioso alla divinità , rappreSentandoci gli Dei deboli , 
come gli uomini , e ad effer feriti dagli 

uomini . Quefl' é una delle principali ragioni , per- 
ché Platone volle Omero efclufo dalla fua repubbli- 
ca . E Pitagora ha detto y eh' egli era crudelmente tor- 
mentato nell' inferno per aver pofie nel fuo poema 
quefle finzioni così fennvenevolì ed indegne . Per 
giuflificarlo pojfiamo dire con Ariflotele , che in ciò 
non ha fatto , che feguire ciò , che la fama avea 
pubblicato prima di lui . E fe il fatto , che qui fi 
deferive , é propria invenzione di lui , non e' però 
di altro guflo di molti , che fi trovavano ne' poeti 
piti antichi , 0 che la tradizione avea confervati an- 
elar 
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cor fra volgari . Fra poche jìanze accennerà per bac- 
ca di Dione le ferite di Marte , di Giunone y e di 
Plutone y come cofe già ricantate . 

Gli Dei de' pagani come ideali , e falfi ne' tem- 
pi pià antichi non erano in quella Jlima ed alto 
concetto y che guadagnarono dipoi in prccejfo di tem- 
po , Neir età di Pitagoraye di Platone , /’ idea che 
ne aveano gli uomini y era divenuta ajfai maggiore • 
E poti per quefto a quefli filofofi parere /convene- 
vole qualche finzione concernente gli Dei y che ad 
Omero non parve , per colpa di religione y non di 
poefia , 

Altri ricorrono alle /olite allegorìe. Diomede che 
vince Venere , altro non i che la virtù y che /upera 
tutte le lufinghe del piacere. 

Lo Spendano dubita y che Omero /ommo filofofo , 
non che poeta , cono/ceffe ottimamente la vanità de- 
gli Dei y e volejfe con fimili finzioni far vedere y 
quante foffer lontani dalla perfezione del vero Dio y 
il quale non puà ejfer /oggetto a sì fatte /venture 
e calamità . 

E fquarciò il manto , che di feta , e d’ oro 

Le grazie fatto avean con bel lavoro. 

Dunque /econdo la mitologia Omerica y Venere 
à vejìita . I poeti pafìeriori l'anno /pagliata \ ficca- 
rne ancora di figliuola di Dione > come paco apprej- 
/o la vedremo , /’ anno fatta nata dal mare , 

St.65. D' un lìcor roHeggiò la bella palma &c. 

Licore dicono così bene i poeti , come liquore : 
Così il Petr, fon.zo. 

Cercate adunque fonte più tranquillo ; 

. Che ’l mio d’ ogni licor foftene inopia . 

Ma , per poffare dalla traduzione al tejìo y Ome- 
ro qui accenna ciò , che poi diffe Solone y che gli 
alimenti fono all'uomo materia non folamente di 
vivere, ma ancor di morire: PlutSymp. 

E Icòr s’ appella quell’ umor , non l'angue &c. 

Abbiamo ritenuto il mede/mo nome greco , per- 
chè 
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‘thi altro non ne ha fomminijlrato la noflra lingua . 
Gl' interpreti latini voltano , per la più parte , Cruor. 
Ma comechi talvolta corrifponda a queflo voca- 
bolo y qui fi prende in altro /enfio , cerne lo dite 
efiprefif amente il poeta . 

St.7:;. Contro altri Numi ancor già T ira pazza 
Degli uomini sfogò l’ iniqua razza . 

Dione confola la figliuola con l' efiempio di aìtri 
Dei fiimilmente foperchiatì dagli uomini . Perciocché 
non poco giova a diminuire il dolore della propria 
calamità > il penfiare dì non effer fiolo a patire : ed 
è trito il proverbio latino : Solatium eft miferis, 
focium in poenis habere » il quale fi trova efipofio a 
lungo nella Troade di Seneca , Così Achille af- 
flitto y e dolente di dover morir giovene fiotto Tro- 
ia y prende qualche conforto dell' effer fiimilmente 
morto Ercole . E 'I cavalier mantovano caduto in ob- 
brobrio per la fiua poco cafia confiorte y fi reggeva in 
vita con queflo fiolo conforto : eh' egli dice nel Fu- 
riofio cant. 43. St.46. 

Il conforto» ch’io prendo» è » che di quanti 
Per dieci anni mai fur (otto al mio tetto , 

( eh’ a tutti quello vafo ho meifo innanti ) 

Non ne trovo un » che non s’immolli il petto . 
Aver nel cafo mio compagni tanti 
Mi dà fra tanto mal qualche diletto. 

Che voglia inferire P immollarfi il petto y ciaficuHy 
che ne foffe vago , lo potrà leggere nel citato canto 
St.79. £ chiami in van l’ardito Tuo conlorte 
Egialèa &c. 

’ Egiale y 0 Egialèa fu moglie di Diomede » ma non 
tanto cafia y e a lui fedele y che dovejfe rammaricarfi 
della morte di quell' eroe , tome qui fi accenna . Co- 
/lei adunque dopo la partita del fuo marito alla 
guerra troiana » ebbe commercio con Cillabaro figliuo- 
lo di Stendo 3 e divenne poi pubblica meretrice» 
Per la qual cofa Diomede » dopo la guerra troiana , 
fatto confiapevolt de' portamenti di lei non volle tornare 
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alla patria ) ma venne nella Puglia y dove fondi 
Argiripa y e vi regnò , 

St.8i. E la palpa, e l'attrae &c. 

Con gtiejìo fi rifolve la quifttone , che a molti in- 
terpreti ^ parata importante : in qual mano foOe 
ferita Venere : Nella mano deflra . Perchè l' altra 
non è molto acconcia a far /’ ufficio , che qui fi ac- 
cenna con leggiadro motto da Pallade . 

St.8^. Se ben lo vede in braccio al Dio di 
Deio &c. 

Ecco che Diomede fi dimentica dei limiti y che 
gli furono prefcritti da Pallade ; e fi difpone a vo- 
ler combattere anche contea Apolline . Ma è da of- 
fervate la giufla eragionevol condotta dal poeta in 
quejlo luogo . Egli non da alcun vantaggio a Dio- 
mede fopra ApolUne , perciocché quefta farebbe cofa 
incredibile , da non poterfi falvare ne anche colla 
allegoria . Egli ferifce Venere , e Marte , ficcome è 
moralmente poffibile vincere le paffioni difordinate y 
che fono rapprefentate da quefte deità : ma è del 
tutto imponibile fuperare Apolline y o fi prenda per 
lo fole y 0 per lo deflino . Potrà ben altri tirar colpi 
al fole y ma non raggiugnerlo , ne ferirlo ; potrà ri- 
pugnare al fuo deflino , ma non formontarlo . Eulla- 
zio . 

St.87. Un fimulacro vano il biondo Dio 
Fece , d’ Enea fingendo l’ armi , e '1 vifo . 

Giunone nel lib.io. dell' Eneida fece un fimile 
fantoccio rapprefentante Enea per invogliar Turno a 
feguirlo : 

Tum Dea nube cava tenuem fine viribus umbram 

In faciem £nex ( vifu mirabile monftrum ) 

Dardaniis ornat telis &c. 

St.9^. Finché coi teucri tuoi prefoalla rete&c. 

Benché Omero non nutrifca i fuoi eroi nè di pefcì , nì 
ài falvaggtume'. ma Jolamente di carne dibuty dipecoray 
di capra y e di porco : pur fa vedere con quefla meta- 
fora y che m quei tempi eroici non era incognito 
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r ufo delle reti , 0 foffie per uccellare , 0 foffe pe* 
pefcare . Ma perchè dunque nelle tavole di quelli 
eroi non fi apparecchiano mai ne pefci ne uccelli ? 
Alcuni ri/pondono , che i pefci y e gli uccelli fono 
vivanda troppo delicata per eroi . Altri y e con piìl 
ragione , che il poeta non ha alcuna legge y che l' ob- 
blighi ad efporre tutte le ufanze de' tempi y de' qua- 
li fcrive ; e così potè facilmente accadere y che non 
faceffe menzione ne di pefci y ne d'uccelli , benché 
forfè a quei tempi fi mangiaffero ancora dagli eroi ■ 
St.96. Sicché , fenza poter replicar verbo , 
Dal carro fulminando in piedi guizza &c. 

Ettorre nulla rifponde a Sarpedone y perchè non 
ha che rifpondere , Non può altrimenti giujiificarfi y 
che con /’ opera ; e quefto è quello , eh' egli s' ac- 
cinge a fare. In moltifimi altri luoghi fi trova que- 
fio filenzio ne' perfonaggi del poema , i quali forje 
da altri poeti di minor giudiiio del nojìro fi fareb- 
bono fatti parlare . Il che ha fatto dire agli anti- 
chi y che Omero non è meno ammirabile quando ta- 
ce y che quando parla , Il Signor Chdpman interpre- 
ta il filenzio di Ettorre in queflo luogo , come ef- 
fetto del! ira , nata dalla riprenfione di Sarpedone . 
Per la qual cofa ha meritato la giufta riprenfione 
del Signor Pope. Per conofeery che Ettorre non ha 
/degno cantra Sarpedone y bafla il vedere y che fubi- 
to lo feconda , facendo prove di maravigliofo va-^ 
lare . 

St.i24 Ercole il padre mio fu vera prole 
Del fommo Giove , e lo moftrò all’ effetto . 

Omero qui fa a Tlepolemo y come ben fu notato 
da Euftazio y il carattere d' un uomo vano y che non 
può vantare y che le gefla di fuo padre y e ciò per 
mofirarci , che le virtà de' noflri antenati non va- 
gliano y Je non appreffo le noftre virtà perfonali y e 
non fono prejfo che nulla per noi . A che ferve a 
Tlepolemo tutto il valore di Ercole ? Quefio non 
gli toglie (f ejfer uccifo da Sarpedone , 
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St.iié. Che dopo un tanto benefìcio » dove 
Render mercede gli dovea&c. 

Laomedonte era aj]ai obbligato ad ErcoUy percioc- 
ché' gli aveva falvata la fua figliuola Efioney uc- 
cidendo il tnofiru marino , al quale ella era efpo- 
fla y e che venia a divorarla, Apollodoro lib.ii. 
St.1^5. Fece lo rpafmo allora afpro, e crudele 
In vifo fcolorarlo , e par y che palte &c. 

Lo /venir di Sarpedone al cavargli il dardo dal- 
la ferita y e 'I ri(iorarfi all aria jrefca y moflra la 
perizia d' Omero in quefle materie , E da notarfi 
la bella maniera poetica y che 

Zefiro con frefca amabil’aura 
Gli conforta lo fpirto, e lo réfiaura. 
per dire femplicemente y che un vento frefca lo fa tor- 
nare dal fuo fvenimento , 

St.ijO. Ma chi primo a cader y chi fu fezzaio 
Per man de' duo guerrier nel popol grajo? 
Queflo modo di gettare un'interrogazione in mezr 
zo alla defcrizione tf una battaglia y ferve mirabil- 
mente a /vegliare il lettore. Quefia e' una invoca- 
zton della muja y la quale fi /appone ehe /abito rì- 
fponda : 

Il gran Teutrante &c. 

Virgilio £neìd.ii. ha imitato Omero, 

Quem telo primum,quem pofiremumyafpera virgo, 
Dejicis? aut quot humt morientia corpora fundis ? 
Se non che volta l' apojìrofe alla per/ona medefi- 
ma y di cut fi narran le gejìa , cioè' a Camilla } core 
che y dice il Pope , aggiunge forza alla figura . 

St. 140. £ tolto adattò al carro Ebe le ruote. 
Queflo carro di Giunone , per quanto qui fi ve- 
de , era di quelli , che fi di/cioglievano nelle loro 
porti y che poi , fecondo il bifogno , fi rimettevano 
infieme . E ciòy dice la Dacier y conveniva in modo 
fpezàaiifflmo al carro di Giunone , la quale altro 
«on e' y che f aria , come Damo la figliuola di Pita- 
'' gora y f aveva fatto vedere nel fuo commentario fo- 
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pTi Omero » dove ne /piegava tutù i luoghi alle- 
gotici . 

La medefima fìima un capo d'opera di poelia il 
riufcire in così fatte de/crizioni ; e crede che la de- 
/crizione fatta da un poeta , della fabrica d' un car- 
ro y nella fua lìngua y farebbe neceff ari amante molto 
inferiore a qutfìa d' Omero . Della nofira lingua 
non credo y che fi poffa dir queflo y quando fi fup- 
pnnga un poeta italiano eguale al greco , Della no- 
fira traduzione in quefio pajfo giudichi tl difere- 
to lettore, 

St.14:;. Poi vuol eh* una corazza la ricopra... 
La corazza di Giove . 

A7o» efjendo Minerva altra cofa > che la fapien- 
za di Giove y ben conveniva ^ che non portajfe alti ar- 
mi ) che quelle dt Giove .* 

indi fì pone 

Sopra le fpalle 1 * Egida , e *1 gorgòne . 

Per avvertire il lettore della ammirabtl bellezza 
di quefio luogo , nota Eufiazio y che gli antichi lo 
folevano fognare d' una Jlelletta . Ma fenza altro 
ftg»o » fi moftra ben per fe flcifo : e fa vedere una 
grandezza y e fubltmith y come afferma il Pope y fu- 
periore ad ogni imaginativa y falvo quella tP Omero • 
Virg. An.8. 

iEgidaque horrificam yturbarae Palladis arma &c. 
il gorgòne ; abbiamo detto in vece di dire: la 
gorgone y imitando Dante y che fimilmente diffe 
cant.9. Inf. 

Che fé ’l gorgòn fi mofira y e tu *1 vedefii &c. 
Del rimanente y per gorgòne s' intende la teda 
di Medufa . ’ < 

St.145. A cui quattro pennon fan trernuPombra. , 

Pennone qui tanto vale quanto cimiero y tome an* 
cara nel furio fo canto 1 . fi. 68. ' 

£ con un bianco pennoncello in teda 
Vide un guerrìer pafiar per la forefia . 

La 
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. La Jìgnificazione pià ordinaria è di Stendardo o 

infegna. 

Ed è per gli guerrieri atto ricetto 
Di cento alme cittadi . 

Le parole nel greco originale fono irpuXssir-' 

ffVpxp?»», che poffono aver due fenfì^ o che quefi el- 
metto potrebbe coprir l' armate di cento città y o che 
quejìe armate v erano incife . La noflra traduzione 
efprime piuttofto il primo , che il fecondo fenfo y ac- 
cordandofi alla pià parte degl'interpreti - Dacier m 
quefto elmetto riconofce un allusone alla providen- 
zq divina y che fi fende fopra tutto l' univerjo . 

Forfè il Tajfo prefe di qui f idea di q/tel fuo 
feudo 

Grande y che può coprir genti y e paeli y 
Quanti ve n’ ha tra ’l Caucafo y e 1 ’ Atlante ; 
Onde l'Angelo venne in difefa del Conte Raimon- 


do. Cant.7. ft.82. 

St.>4ó. Ecco tofto s’ aprir del ciel le porte « 
Che in cuftodia tenean le vigil’ ore . 

Per le ore qui s' intendono le flagioni . E fi di- 
ce molto convenevolmente y che loro è affidata la 
guardia delle porte del cielo y perciocché effe fono y 
che aprono y e ferrano il cielo y cacciando y 0 fagu- 
nando le nuvole . Secondo quefla intelligenza diffa 
Natale Conti lib. 4. c.5. Homerus libro «quinto 
Iliadis noti folum has ( horas ) portas cacli ler- 
vare y fed etìam nubes inducere y & fcrenum 
facere , cum libuerit ; quippe cum apertum cae- 
lum ferenum norainent poeta: y at claufum te- 
ftum nubibus . • 

Quefio bel pajfo è flato imitato dal Milton tn 
piu luoghi. , _ 

St. 149. Rifpofe il fommo Dio y Pallade iftiga &c. 
E' degna d' offervazione la condotta d' Omero . ^Sy 
non fa combatter Giunone contro Marte y ma Pat- 
lade ; perciocché il combattimento di Giunone y e 
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Morte non potrebbe fo[ìenerfi con alcuna allegorìa , che 
autorizzaf^e la favola y dove P allegorìa nafcofta fat- 
to il combattimento di Pallade y e Morte fubito fi 
manìfejìa . La fapienza combatte y e vince la forza, 
Euflazio . 

St.150. Tanto fpazio trafcorrono in un falto &c. 

Longino cita quejìi verft , come un nobile efem- 
pto del fublime . In qual maraviq'infn maniera y di- 
ce quel dotti fimo critico y e (alt a Omero le fue dei- 
tà ? Chi V ha , che , conftderando la grandezza d( 
quejia iperbole y non grìdaffe con ragione, che fe que- 
sti celefìì defìrierì volefero fare un fecondo falto , 
non V avrebbe fpazio a baftanza in tutto il mondo ? 

St.152. Ma preCe in pria di Stentore l’afpetto , 

Che voce per cinquanta aveva in petto . 

Alcuni interpreti apprejfo Eufiazioi dicono , che qut- 
fio verjoy 

Ot TBrar 'xJiittTf òf»t xMa/ irwntKami 
in molti codici manca y offendo fiato tolta via a ca- 
gione delP effer troppo iperbolico . Per altro anche 
nella Jìoria Erodoto fa menzione d'~ un egiziano , 
faldato di Dario y che aveva la voce fonora , e forte 
forfè al pari di quella . Miggior iperbole vedremo ptà 
fotta y del grido di Marte . Del rimanente , la voce 
di Stentare è paffata in proverbio .]\iven.S 3 ,Xjti i 

Tu mifer exdamas , ut Stentora vincere poflìs. 

Anche le trombe vocali y di cui dobbiamo l'in- 
venzione al P. Kirker y furono chiamate dal nome di 
cojìui y ftentoree , 0 ftenterofoniche . 

St. 15^. Quando y per fare a Menelao vendetta , 

Oprò la lancia il generofo Achille &c. 

Achille i P eroe del poema , e per quejìo y ancor- 
ché ceffi dalP armi y il poeta non lo perde di viftuy e 
fi fludia y ad ora ad ora , di ricordarlo al lettore . 

St.164. Minerva , acciò non folTe a lui veduta» 

Di Pluton , s'avea polla la barbuta. 

Siccome ogni cofa , che va al regno di Plutone » 
0 fia delPOrcoy di f pare y né pìà fi vede'y i greci dì 

Tora.I. R qu) 
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qui hanno prefa quella figurativa efprejfionef porli 
i’eltno ( tanto vale barbuta j dì Hutone per diventa 
nire invifibile . Platone fa ufo di quejto proverbio 
nel libro lo. della fua repubblica \ ed Arifiofane in 
Acharn. Veggafi Euflazto . Altrimenti , e nel mede- 
fimo fenfo fi diceva , aver 1 * anello di Gige . 

St.ió8. Tal fu di Marte il paventofo grido , 

Che cosi mai s’ udì I* aria percolfa &c. 

Molti critici riprendono il noftro poeta di' aver da- 
ta una voce si firana al Dio Marte: ma a torto. 
Sitcome la forza tf un Dio fi fuppone eccedere im- 
menfamente la forza di un uomo y cosi deve la voce 
d' un Dio eccedere ne pià ne meno la voce d' un 
uomo . 

Che cosi mai s’udl &c. 

Qui abbiamo ufata la voce mai in fenfo negati- 
tivo fenza la negativa non, feguende l'efempio de' buo- 
ni fcrittori italiani y fpecialmente del Boccacci y che 
in molti luoghi P usò ftmilmente : Nov.17. n.53. 
Ti priegO) che mai ad alcuna perfona dichi d* aver- 
mi veduta &c. 

St.i7^. E par , che ’l proprio parto ti diletti . 

£* nota la favola , che fa Pallade nata di per- 
fetta ftatura y e del tutto armata dalla tefla di Gio- 
ve j per la qual cofa fu riputata la Dea della fa- 
ftienza y e della guerra • Aquefia favela allude qui 
il poeta . 
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AL CANTO SESTO. 

# 

St.i. T O dico il figlio d’ EufToro , Acamante &c^ 
X Queflo principe di Tracia è il me defi- 
mo Acamante y fiotto 'Icui fembiante Marte nel li- 
bro precedente fi fece vedere nel campo y animando 
i troiani , e rifipingendo i greci . Nella prefiente de- 
ficrizione della fua forza y e ftatura fi vede y con 
quanta proprietà que/io perfionaggio fà /cello dal 
poeta per efferne affunta la figura dal Dio di guerra , 
St.;^. E deltefor, che con profufione Scc. 

Ne' primi tempi P ofipitalità era molto praticata , 
Diodoro di Sicilia parla d' un certo Gallia d' Agri- 
gento y che aveva fiatto fabricar degli ofipizf per ri- 
cevervi i fiorefiieri , e ricreargli . La Scrittura fanta 
à piena di fimili efiempi . Abramo andava egli me- 
de fimo incontro a pafifaggieri y per pregargli d'entra- 
re nella fua cafa . Meravigliofo è P efiempio y che 
arreca Erodoto nel fiettimo libro y d' un certo Pizia 
della Lidia y cast fmifurrtamente ricco y che rinfre- 
fich Serfie con tutto P immenfio efiercìto di queflo re y 
• e nell' accomiatarlo gli fece dono di tanti talenti 
d' oro y e d' argento , che , fecondo il computo del 
Brerewood y afcendono al valore di 5^75000. lire 
Jìerline , Il Sig. Macpherfon dice nell' argomento 
del primo canto del Fingai dP Ojjian , che P ofpita- 
lità verfo gli fìefifi nemici era un co/iume degli an- 
tichi fcozzefi , 

St.9. Deh y cortele fignor , badi per Dio &c. 

Cos) Firgilio £neid.io. ja dire a Mago 
Per patrios mines , & fpes furgentis Juli y 
Te precor, hanc animam ferves natoque, patrique. 
E(l domus alta : iacent penitus defofia talenta 
Cadati argenti : lunt auri pondera fa£ti , 
lnfe£lique mihi &c. 
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Sr.iz. II re con l' afta lo mandò riverfo 8cc. 
jileff andrò Taffoni gran dìfprezzatotet ma non egua- 
le intenditore ef Omero ^ riprende agramente il poe- 
ta nel nitro nono quelito xi. de' fuoi penfieri , th^ 
faccia commettere un azione indegna ad Agamennone ^ 
mentre uccide di fua mano Adrafto, che s’era da- 
to per prigioniero a Menelao , e fa mancar di fe- 
de il fratello, che l’avea accerta ro , e patteg- 
giato il rifcatto con eftb lui , Ma Omero non dite 
altrimenti , che Menelao gli aveffe data alcuna fede ^ 
ma folamentCyche le preghiere^ e P offerta d' ddrajìo 
cominciavano a piegarlo , Saxo» èt) s-nuts ani- 

mum in peftoribus fleftebat , Della qual cofa s' ac- 
corfe Agamennone dal vederlo fofpefo ; e cor/e per 
dijlorlo da quella pietà , che gli parve importuna , 
Ora diverfa cofa i impedire , che fi dia il perdono , 
dal punire dopo il perdono già dato . Aggiunga ft y che 
Menelao non poteva perdonare y fé non coll' e/pre ffa^ 
0 tacita condizione del confenfo d' Agamennone , 
eh' era il fupremo comandante delParmata y da cui do- 
veano dipendere i minori duci . 

St.i^ Come avremo la gente al campo ftefa , 

La (poglierete allor fenza contefa . 

Queft' ì uno di quei luoghi , per gli quali Aleffan- 
dro faceva tanta /lima d' Omero , che diceva di /lu- 
diare il mefiier dell' armi in quefto poeta . Molto ne 
profittò nella battaglia d' Aritela , allorché , volendo 
P armenfone indebolire tl corpo di battaglia per di- 
fendere il bagaglio y gli mando dicendo: lalciate il ba- 
gaglio , perchè fé riportiam la vittoria , non fola- 
m^nte riauremo il noftro , ma faremo padroni an- 
cora di quanto poflìede il nemico . 

E' da ofjervare y che Nefìore y parlandofi di fatica- 
re y fi mette infieme con gli altri , come avremo &c. 
E parlandoli del guadagno , fe ne trae fuori , la 
fpoglierere . 

S't.ió. Poi voglio, che tu falsa , Ettorre, ad 
Igiio &c. 
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"Eìtno come augure , ed indovino poteva f opere ^ 
che Diomede per ajftjìenza {pedale di Minerva mo~ 
flrava uno Jiraordinario valore con tanto danno de' tro- 
iani i e per quejìo penfa di placar quella deità , e 
manda Ettore , acciocchì ordini di farle il dono 
del peplo y e di prometterle il Jacrificio . Il tìtolo 
di Sacerdote ed i/pirato da Dio , dava ad Elmo 
l'autorità di comandare ad Ettore, e quejìi era te- 
nuto ad ubbidire', altrimenti farebbe flato vergogna 
per lui il partirfi dal campo , mentre fi trovava in 
tanta flrettezza . Si manda Ettore in vece d' un al- 
tro y perché neffun altro di minore autorità avrebbe 
così propriamente ordinato quefl' atto folenne di re- 
ligione . Per altro non fi vuole , che parta prima 
di animar le fchiere , e ridurre il campo in miglio- 
re flato. La principale intenzione del poeta nel man- 
dar Ettorre a Troja y pare che fta di dar luogo al 
bell' epifodio della dipartenza d' Ettorre dalla fua 
conforte Andromaca » 

St.17. e quivi in faccii 

Alla guerriera oblazion ne faccia v 

Nel teflo greco fi dice pià determinatamente 
yò-Jtxm Alile ginocchia di Minerva . Onde Strabo'' 
ne raccoglie , che il Palladio , 0 fìa la lìatua di 
Minerva , che era a Troia , era a (fifa , poiché fe la 
mettevano l'offerte Julle ginocchia. Aggiunge, che 
la flatua y che al fuo tempo trovavafi nella nuovit 
Troia y era in piede; dal che s' inferi fce y che non 
era /' antica flatua del tempo di Priamo , 

St.24. Ditemi in cortefia ) chi fiete voi , 
Pria che cominci il duro alfalto , e Aero. 

Queflo trattenimento di due guerrieri y nel mezzo 
della battaglia difpiace a molti critici , Monfieur 
Dacier rifponde nelle fue annotazioni al capo Ven- 
tifei della poetica d' Ariflotele , in maniera y che 
/doglie ogni difficoltà . Non v ha cofa più ingiufla , 
dice egli , che il criticar cofe che fono efietto del 
cofiume . Ne' tempi antichi fu cofa ufuale a'/olda- 
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ti il ragionar infitmt prima di venire all* affatto « 
Omero è pieno di fioatti e/empi , e merita ^ che nei 
Jtamo tanto giujii da credere « che non f avrebbe^ 
fatto cos) frequentemente y fe db non fi conveniffe coi 
cofiumi di quell' età . Ma quefia non è folamente 
una cofa di coftume ^ ma ì fondata nella ragione . 
1 legami delP ofpitalità in quei tempi erano pià fia- 
cri che quelli del [angue ; e per queflo rifpetto Dio- 
mede dà udienza fi lunga à Glauco , cui conobbe per 
ofpite ) coi quali non era lecito prender battaglia . 
Omero fa un mirabile ufo di quefia congiuntura » 
per introdurre un trattenimento fiorito dopo tante 
battaglie dianzi defcritte , e per ricrear^ la mente 
del lettore con un racconto di tanta varietà f come 
i la fioria della famìglia di Sififo . 

St.zd. Coftui con uno (limolo la caccia 
Alle nutrici diede di Lieo 5 cc. 

Si crede « che que(la favola fia fondata [opra P aver 
Licurgo [piantata la maggior parte delle vigne del 
fuo paefe ^ e che i [noi [additi j che prima beve- 
vano vino puro^ furono obbligati di mettervi molta 
acqua l la qual cofa diede luogo di dire y che Teti- 
de aveva accolto Bacco nel [uo [eno . 

St.28. Come fono nell’ albero le fronde 
In diverfe ftagion , tai fiamo noi &c. 

Cos) ancora dìffe Orazio . 

Ut fylvae foliis primos mutantur in annos &c. 
Anzi P autore dell' Ecclefiafiico ha confecrata que- 
fia medefima [entenza d' Omero <1/ capo 14. V. 18. 
Sicut folium fruftificans in arbore viridi y^ alia gc- 
nerantur ^ & alia dejiciuhtur , (ic generatio carnis 
& fanguinis y alia finitur^ & alia nakitur . Cle- 
mente Alefjàndrino lib.6. ftrom. apporta un fram- 
mento di Mufeo y poeta pià antico d' Omero y d' una 
medefima [entenza . 

’Slf i’ «UTW >»eu ®i<« (ÙSuifOe «pUfX y 

"A A» ifit è* xnc^tm y llxt.* is 0 \Ìh y 

iì xeù Xìifóie* ystin km thi'rru* 

Ma 
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St.29. Il p'ù avveduto, e faggio de’ mortali . 

Il vocabalo greco us^iifet fi prende in buona , e in 
mata parte : puh fìgnificar furbo e rigiratore , e pru- 
dente e faggio . In queflo ultimo fenfo i qui . Queflo 
Sififo fu tanto faggio y che fi diceva , eh' egli aveffe 
legata la morte j perchi , durante tutto tl fuo re- 
gno f era fempre vtvuto in pace . Dacier . 

St.j^. E benché a dargli morte abbia ritegno. 

Pur penfa tuttavia , come egli giaccia . 

Preto aveva fcrupolo a dar la morte a Bellerefnn- 
te , pecchi era fuo ofpite : e non ha difficoltà di 
far reo di quefi' omicidio il re fuo fuocero , come fe 
queflo delitto fojfe meno grave . Co» quefio fi di- 
pinge , dice Mad. Dacier , un uomo , il quale vuole 
ubbidire infieme alla fua religione , e infieme ac- 
cordar con quella le fue paffioni , i fuoi intereffi , $ 
fuoi difegni . 

£ dia a quel re una lettera egli fie(To, 

Che di fua morte era il decreto efpreffo. 

Euftazio pretende , che quefla lettera di Preto {af- 
ferò certe tavolette , dove in luogo di lettere vi ave- 
va de' geroglifici , cioè' certi fegni , che indicavano 
al re Jobate il pretefo delitto di Bellerofonte y eia 
vendetta , che intendeva di prenderne . Per queflo , 
dice egli y Omero chiama quefle lettere , le- 

gni. Quefla annotazione avrebbe qualche fondamen- 
to y fe la floria di Bellerofonte aveffe preceduto cer- 
tamente il tempo di Cadmo , che portò le lettere m 
Grecia . Ma quefla cronologia i tanto dubbiofa , che 
non fi può sà queflo flabilir cofa certa , Le vere let- 
tere polfono molto bene ejfer chiamate fegni , 

perciocché' in effetto elle fon fegni de' penfieri , Si 
vede y che ancora e' flato lor dato quefio nome , per- 
chè fi trova negli antichi 

.... 0cin)utix eifcxm Kjt'Jfta 

i fegni fenici di Cadmo.* cioè' le lettere y che Cad- 
mo portò dalla Fenicia in Grecia, Dacier* 

R 4 Ma 


Digitized by Google 


ai 54 ANNOTAZIONI 

St.25. Ma poi che in fin la decim’alba appari ^ 

All’argiro le lettere domanda. / 

Quejì' era , dice Mad. Dacier y una pulitezza degli 
antichi per gli loro ojli , di non dimandar loro y fe 
non il decimo giorno y il [oggetto y e he gli avea mojji 
a venire . Dimandandolo ne primi giorni avrebbet 
temuto dt d,tr lor luogo di credere y che avejfero 
,dall' impazienza di vedergli partire . 

Vedutone il tenor lenza indugiare &c. 

La fede di Bellorofonte nel portare le lettere di • 
Preto y e confegnarle al re di Licia , benchi poteffe 
ragionevolmente temerne qualche perniciofo effetto 
per fey è fiata lodata da Plutarco nel fuo difcorjo 
della curiofità . Belierofronte , dice egli y (ì guar> 
dò di aprir la lettera del fuo re , cTi’ era fcritta 
cpntra lui flelfo , come guardato s' era di toccar 
la Tua donna : Perciocché 1 ' effer curiofo è incon- 
tinenza cosi bene , come l’ adulterio . 

Le lettere di Bellerofonte fono paffate in pro- 
verbio tome quelle d' Uria . Plutarco narra nella 
vita di Lifandro , che Farnabazo con inganno con- 
fegnò a Lifandro lettere di Jimil natura y da pre* 
Jentarfi agli Efori di lacedemone * 
r imago 

Di fier leon l’anterior fì trova &c. 

Lucrezio lib.3. volta» 

Prima leo y pollrema dràco, media ipfa chimzraé 
Quejia chimera altro non era y che una montagna 
di quefio nome nella Licia > che aveva un Vulcano 
nella cimay e vi abitavan leoni; la parte dimez- 
zo fomminifirava pafcolo per le capre y e f efire- 
ma falda era infejlata da' ferpenti : le quali cofe 
dieder luogo alla favola . Ctefia y dice che il fuoco 
della chimera s' accendeva con f acqua y t fi Jpe- 
gntva col fieno y e con la terra . 

St.^7. Coi folimi tentò l’agon fecondo < 

Quefii folimi erano un antica nazione che abita- 
va 
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va le partì montuofe delF Afta fra la Licia » e la 
Fifidia . Plinio ne parla come d' un popolo così 
interamente diftrutto , che non ne reflava vefligìo 
a fuoi tempi . Alcuni autori e untici , e moderni 
dalla fimtglianza nel fuono col nome latino di Ge- 
rufalemme : Hierufalem • Hierofolyma , gli hanno 
confufi coi giudei . Tacito j parlando delle varie 
opinioni ri/petto alt origine della nazion giudaica ^ 
ha quefle parole : clara alii tradunt Judzorum ini- 
ta , Solymos carminibus Homeri celebratam gen- 
tem , conditx urbi Hierofolymam nomea e Tuo 
fecifle . 

St. ^9. Gli diero 1 lic) a efempio del re loro 
Un bel campo da felva ) e da lavoro . 

Fu molto ufuale in quei tempi eroici per qual~ 
che fegnalato fervigio fatto dai re y o da' grandi 
uomini avere dal pubblico qualche porzione di ter- 
reno in lor guiderdone . Nel che erano trattati co- 
me Dei y perchì gli Dei ancora aveano delle terre 
lor confacrate . Virgilio nel nono promette a Nife 
in ricompenfa della fua intraprefa , un campo che 
era pojfeduto dal re Latino . 

id campi y quod rex habet ipfe Latinus . 
Sr.40. E per lo piano alèo pallido y e folo 
Già rofpìrando , e pieno il cor di duolo . 

Cicerone nel terzo libro delle tufculane avendo 
ojfervato , che le perfene oppreffe^ dalla triflezzU 
cercano la folitudine y arreca quefl' efempio di Bel- 
lerofonte y e ne da la verfione di due verfì . 

Qui mifer in campis moerens errabit aleis 

Ipfe fuum cor edens » hominum veftieia vitans . 

Per chi poi Belloro fonte aveffe il cielo irato : 
non i manijeflo . Alcuni dicono , per aver tentato 
di falire al cielo fui Pegafo cavallo alato , che 
gli uvea dato Nettuno y che voltato in furia dagli 
Deiy lo fcojfe dal fuo dorfo : onde cadde ne' cam- 
pi y che poi dal fuo errare , thè in effl faceva y fu- 
rono denominati ^ 

Lao- 
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Sf.4t. Laodamìa di queda vita in bando 
Diana mife . 

Le morti fubitanee delle donne erano da greci 
attribuite o Diana ^ ficceme quelle degli uomini ad 
^polline . 

St.46. Per tal rìfpetto non convien , che da 
Pugna fra noi . 

J legami delP ojpitalith erano più fanti , che 
quelli del /angue. Teucro era non folamente Troia- 
no d'orìgine f ma nipote di Priamo^ e cugino di Et- 
tore : e pure prefe t armi cantra ambedue i e fu lor 
nemico fierijftmo , Ma Diomede rìcufa dì combatte- 
re con Glauco ) fola per effere flati i loro avoli 
o/piti fra loro , 

St.47. Diè Glauco oro per rame , e per un diece : 
Si generofo il cor Giove gli fece . 

Nel teflo fi dice , che f armi di Glauco valea- 
no cento buoi , 0 quelle dì Diomede nove : noi ab- 
biamo efpreffa la medefima ragione projfimamente , 
do è di dieci ad uno. Si dice y che Glauco fe- 
ce queflo cambio tanto difeguale y perché rAocuVi» 
pptir*; Zsvf , che molti interpretano y Giove 

tolfe il fènno a Glauco . Ma i equìvoco , 

e può avere due /enfi y tolfe, e foilevò . In queflo 
fecondo r abbiamo prefo noi con Pvrfirio , Euflazioy 
Monf. y e Mad. Dacier , Pope , ed altri come piu 
nobile , e pià degno d' un eroe , qual era Glauco. 
Ni fi può dire , che faccia poco onore a Diomede .* 
imperciocché Diomede propofe il cambio dell' armi , 
per moflrare agli altri /’ ofpizio paterno : e farebbe 
malignità il credere , che vi fofje da avarìzia fofpmto . 
St.^2. Vino non bramo, il figlio le rifponde. 
Che mi fiacchi per forte e mani , e petto . 

Parey che qui Ettore contradica alla madre y la 
quale avea detto , che il vino é 7 miglior conforto 
per un uomo affaticato . Ma non v ha contraddi- 
zione alcuna . Il vino pub fare , dice Mad. Da- 
cier y in una perfona attempata P effetto , che dice 

Ecu- 
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Ecuha ; e in un giovane come Ettore già fianco , 
puh confumate gli /piriti ^ che avanzano y dopo aver- 
gli ranìmati per un momento. 

£ ben lai* che libar con mani immonde 
Dalla religion n* è contraddetto . 

Il cofiume y dice il Pope , che vieta alle perfine 
pollate di /angue efercitare qualunque officio di 
religione , prima d'effer purificate y i così antico y ed 
univer/aley che pare in alcuna maniera , e(fer cre- 
duto un precetto di religion naturale y tendente ad 
ìfpirare un religiofo orrore alto /pargimento del /an- 
gue . V' i un bel paffo in Euripide , dove Ifigenia 
dimofira effer impoffibile y che i fainfizi umani fia- 
no accetti agli Deiy poiché non permettono y che al- 
cuno imbrattato di /angue y o anche contaminato 
dal tocco d^ un cadavero , p»//a accofiarfi all'alta, 
re . Iphig. in Tauris H?. 3 So. Virgilio mette in 
bocca d' Enea quel y che qui dice Ettore : 

Me bello e tanto digreffum , & caede recenti 
Attreéare nefas, donec me flumine vivo 
Abluero. ' . , . 

E pa/sh in proverbio intrtn x*?” di coloro y 
ehe prendono a trattar le co/e divine /en-xa la de- 
bita di/pofizione , 

Voglio che tu con preghi , e con timiatni 
Tenti Palla placar , madre , fe m’ ami . 

Quefti timiami y o profumi non erano certamen- 
te d' incenfo : imperocché , come affìcura Plinio 
lib.ij. c.i. Iliacis temporibus thure non fupplica- 
batur : cedri tantum & citri Quorum in facris fu* 
mo convolutum nidorem verius quam odorem no- 
verant . jippreffo Euripide , in Jone, i fuffumigi fi 
facevano con mirra • 

SuJ/hk y KrJifìi umtiet 
E'ìf o’pc9*$ 0 e/fie itf<tv/r<u • 

Virgilio perh non ha la/ciato di parlar d incenfo 
ragionando del tempio di Venere a Pafo ; 

ubi templum illi, centumque fabxo 
Thure calent anc: e altrove, Na 
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Ma quefì' ^ una figura detta prolepfis y o fia an- 
ticipazione . Dacier . 

St.;7, Quelle che di lor terra al frigio lite 
Àlelfandro infelice avea trafporte . 

Ditti cretefe dice , che Paride., dopo il ratto di 
Elena non torni drittamente a Trofa , ma fece ua 
giroy probabilmente per impedire cT ejfer raggiunto. 
Egli capiti a Sidone , dove jorprefe di notte tem- 
po il re della Fenicia y e ne truffe feco molto tefo- 
ro y e molte donne . 

St.58 Foich’ è lo ftuol raccolto, la regina 
Precede a tutte , e porta il peplo in ma* 
no &c. 

Quefla proceffione delle dame troiane è piacciuta 
tanto a Virgilio , che non folamente /’ ha meffa tra. 
le figure dipinte nel tempio di Cartagine ; 

larerea ad templum non xquas Falladis ibant 
Crinibus iliades palTis, peplumque ferebant , 
Suppliciter trides , & tunix peaora palmis . 
Diva folo fìxos oculos averfa tenebat : 

Ma ancora P ha copiata nel duodecimo , dove le 
dame latine fanno la medeftma proceffione nell' ap- 
propinquar tP Enea alla loro vifia . La preghiera 
che fanno alla Dea , è copiata quafi parola per pa- 
rola da quefla: 

Armipotens belli prxfes , Tritonia virgo , 
Frange manu telum phrigii prxdonis , & ipfutn 
Pronum derne folo , portifque elTunde fub altis. 
Quefla preghiera nel poeta latino Jembra intro- 
dotta con meno proprietà , perciocché Fallade pare 
non e[fere intereffata nella condotta degli affari per 
tutta r Eneida . Pope . 

Sr.6i. Così dils'ella: ma la Dea rigetta 
Di pari il facrifìdo , e le preghiere . 

Eleno aveva unicamente ordinato , che fi pre- 
gale la Dea di allontanar dalle mura Diomede : 
ma le donne pregano , che rejìi uccifo nella batta- 
glia , la qual preghiera non poteva ejfere accetta 

ad 
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a/ì u^ia Dea , che fpezialiffi'namente favoriva quel- 
l'erte: e' per quefio non fu efaudita. 

St.64. Quant’ è importuno , di(Te, chortidolfe 
Del popol nodro la ben giuda rabbia . 

Ettore di credere y che Paride aveffe ab- 

bandanato il campo per ira contra i troiani , che 
r odiavano , e non per viltà ; e così nella fleffa 
rampogna lo viene in qualche modo a fcufart . Ra- 
nde s accnrfe dì quefìa gentilezza del fratello f 
some dice nella jìanza feguente : 

ben comprendo , o frate 
Nell’amara rampogna il gentil core. 

E così viene animato a prender 1 ' armi y e a far 
prove di valore liraordinario nel canto feguente . Se 
Ettore ufava piu violenza y rimproverando a Paride 
la codardi 1 y non avrebbe forfè ottenuto , quanto 
ottenne colla di fi-nutazione . Plutarco loda affai 
quefl' arte di Ettore , 0 per dir meglio , d' Omero , 
nd filli trattato , come fì polTa difcernere raduiato>i 
re dal vero amico. 

St.74. Hur per placar con lagrime , fe lice , 
E con doni l’ eccella predatrice? 

Quefl' epiteto di predatrice fi da frequen- 

temente da Omero , benchi non in queflo luogo , a 
Minerva : e ben le conviene , come a Dea guerrie- 
ra . Così fi appella da*yu>y e qua/ì*ynr*>^si*r 

abducens prx iam. 

St.78 Ma i teucri Aftianatte lo chiamaro . 

Da *Vj città y e da dix'; difenfore viene Aroxrxt 
j 4 fiianatte , difenfore della città . Ma queflo no- 
me fu dato al bambino , avendo riguardo al padre y 
come fi fcorge da primi verfi feguenti . Così vedia- 
mo preflo gli ebrei y molti nomi dati a figliuoli per 
tif petto alle qualità y 0 avventure de' loro genitori . 
Prefentemente ancora i popoli danno il nome a prìn- 
cipi y ma convenienti a loro mede/imi . 

St.84. Ma che giovò , fe nel paterno tetto 
Piana irata le trafile il petto? 
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Già fi è notato di /opra , che le morti fubitanee 
delle donne fi attribuivano da greci a Diana ^ fic* 
come quelle degli uomini ad Apolline • Vuol dun- 
que dire il poeta , che quejia regina mor) improvi- 
f amente . 

St.88. Tempo verrà 9 ben sò , eh’ a terra vada 
Di tutta Frigia la città reina • . 

Lo fapeva veri fimi Intente per qualche antico ora- 
colo^ al quale dava pià fede 9 che Priamo j e gli 
altri principi . 

St. 89. E portar acqua 9 per tua forte rea 9 
Dal fonte di Mefleide , o d’ Iperea . 

Mejfeide era nna fonte in Teffaglia y Iperea una 
fonte in Argo, Del re fio il portar acqua era l* uffi- 
zio delli Schiavi , Quefio fi vede chiaramente nel- 
la facra Scrittuta 9 dove i Gabaoniti 9 che aveano 
ingannato Giofuì 9 furono fatti /chiavi 9 e foggettati 
a dover portar acqua : Sub maIedi£lione eritis 9 
così loro dijfe Gio/ub 9 & non de^ciet de ftirpe 
vedrà ligna caedens , aquifque comporrans. 

St.04. Fatemi il 6glio , dille 9 Ettòr novello 9 
Ch'agguagli la virtuie 9 e i gedi miei • . • 
Sicché 9 tornando fra vittrici fquadre , 

Si dica poi 9 qued' è miglior del padre* 

E* troppo naturale ai un padre il defiderqre (L ef- 
fer da' propri figliuoli pareggiato^ ed finche fupera- 
to 9 sì per f amore che a' medefimi porta natural- 
mente ^ sì ancora per f amore y che porta ogn uomo 
a fe mede fimo ; perche' finalmente il figliuol vir- 
tuo/o e' gloria del padre • 

Sofocle ha imitata quefia preghiera nel fuo Aja- 
ce 9 dove quello principe infelice 9 prendendo il fuo 
figliuolo fra le braccia così prega : 

irsu Yfr'ro/o TrocTpoj 
Tot }* 0 ( 10 • 

Figliuol mio 9 fìi tu più felice del padre : del re- 
Ao a lui limile • 

St.99* £ lembra palafren, che lunga pezza 

Stette 


Digitized liy Google 


AL CANTO VI. 


*71 


Stette al prefepe , e poi la fune fpezza &c. 
Quefla comparazione fi trova ancora al canto 
decimo quinto applicata ad Ettore . Molti poeti 
l' hanno imitata ^ e primieramente l^irgilio /En.ii. 


V. 49i.^ 

Qn;)lis ubi abruptis fugit praefepia vinclis 
Tandem liber equus, campoque potitus aperto ^ 
Aut il le in paftus , armentaque tendit equarum, 
A ut alTuetus aquie perfundi flamine noto 
Emicat, arre 6 liique fremit cervicibus alte 
Luxurians , ludunrque jubae per colla , per armos . 
Giulio Cefare Scaligero da la palma a Virgilio^ 
comeche femplice traduttor d' Omero . E riprende in 
queftoy che il cavallo ft f apponga avvezzo all' acque y 
che è un fegno , dice egli y di pejfima qualità ne' 
cavalli . Che quejio critico , o ipercritico non molto 
fape(fe di greco , già /’ aveva atteflato il fuo dot- 
ti(fimo figliuolo Giufeppe , Ma qui pare , che po- 
co ancora intenda il latino . 

Aut affuetus aquae non perfundi flamine noto, 
non meno fignifica la confuetndine di lavarfi , « ab- 
beverarfi al fiume y che quel £ Omero y 
I E/u8(i'$ XKjrJeu nomMiòio • ' 


Ni è vero , che queflo fia fegno di mala qualità 
ne' cavalli, Ariflotele y hiflor. anim. 1.8. c. 24 . dice 
de' cavalli , kcÙ ttìf éxsffi , 

gaudent pratis riguis , & paludibus ; e poco appref- 
fo : «TO niliroA \Jmto4 , xom y»p‘ eX»s kÌ ®/x<Tpo» nt 

xou ìm y cum biberint lavant fé , balneum 

enim omnino hoc auimal adamat , & aqua; efl de- 
ditum . Claudiana y che parimente imitò quella fi- 
militudine in Nup. Hon. non la/ciò quefia pat'> 
titolarità . 


& notos hinnitu flagitat omne$ 

Naribus accenfis. 

Ni il Talfo cant.g. di cui mi piace di rapportat 
tutto il pa(Jo. 

Come deflrier > che da le regie Halle , 

Ove 
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0\^e airufo deir armi (i riferba) 

Fugge, e libero al fin per largo calle 
Và tra gli armenti , o al fiume ufato , o all’ erba 
Scherzan fu *1 collo i crini , e fu le fpalle , 
Sì fcote la cervice alta, e fuperba. 

Suonano i piè nel corfo , e par , che avvampi 
Di fonori nitriti empiendo i campi « 

IL F I N £♦ 
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